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In quella guisa che l’ individuo, toccato il termine 
di un’ impresa piena di grandezza e di pericolo, ritorna 
con il pensiero alla dolce contemplazione delle bene 
adoperate fatiche, come a luogo di riposo e conforto; 
così a me sembra che le famiglie de’ popoli, condotto che 
abbiano a line inclite prove, debbano nella immagine 
degli sforzi durati rinvenire la pienezza d’ ogni com- 
penso, e insiem l’argomento più valido a raffermare 
ed a perfezionare quelle virtù d’ingegno, d’animo e 
di braccio, che sono il prezzo dei benefizj ottenuti. 

Ed i Popoli tanto più cari aver dònno somiglianti 
ricordi, in quanto queste virtù collettive ricorrono assai 
men frequente di quelle isolate dei singoli; c anco date, 
non sono le più durevoli; e concedendo pure il contra- 
rio di ciò, non sono, per fermo, dalla fortuna quanto 
meriterebbero assecondate. 

La storia italiana si antica come moderna ne ab- 
bonda ; ma elleno non menarono ad altro tranne che a 
sforzi slegati e infruttuosi di risorgimento; furono fiam- 
melle che a lunghi intervalli illuminarono il sentiero 
che mette alla libertà, ma su di cui ben presto si ad- 
densarono le ombre della servitù. Oggi il Popolo intiero 
sorse apostolo, moderatore, e adempitore del suo af- 
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francamente ; e la coscienza del Popolo è face il cui 
splendore non muore con la generazione da cui emàna, 
ma si trasmette come preziosa eredità alle più tarde. 

11 Popolo ricerchi pertanto sè stesso, e in queste pa- 
gine studii la trama delle opere egregie compiute, per 
attingervi lume e vigore a non ismentire nei casi ignoti 
dello avvenire le virtù che gli fecero rinomanza sì bella, 
e stato cotanto avventuroso. • 
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§ I. 

A CHE FOSSE LA TOSCANA PRIMA DEL 27 APRILE. 


La restaurazione toscana dello aprile 1849, fu det- 
tata al Popolo da atlaccamculo alle franchigie costi- 
tuzionali del 1848; accettala dal Principe con formale 
impegno di mantenerle, difenderle, ampliarle. Fallite le 
prove del cómpito nazionale, anche i più ardenti ravvi- 
savano nella riattivazione dello Statuto un acquisto ine- 
stimabile per l’ interna economia dello Stato ; un pe- 
renne e non infruttuoso aiuto alla nazionalità. 

L’ Austria vi scòrse qualcosa più , un pericolo ; 
anzi , una minaccia continua alla sua preponderanza 
sulla penisola ; a scongiurare la quale, non paga d’ aver 
conteso all’ Italia il diritto inalienabile della sua naziona- 
lità, mosse a’ danni delle parziali autonomie dei singoli 
Stati, signoreggiandovi co’ consigli e con le armi; con- 
sigli ed armi di gente rotta alla rapina ed al sangue. 

Leopoldo II, molle nei tempi quieti, infido nei com- 
mossi, tornò tracotante con gli Austriaci, nulla curando 
il proprio, nulla il decoro del paese: dal dì che rias- 
sunse la ovranità dello Stato, ne abdicò in fatto il li- 
bero esercizio ; e attorniatosi d’ uomini pronti a rinne- 
gare qualunque principio politico a prezzo della grazia 
del Principe, tentò foggiare un Governo il cui disor- 
dine morale nulla avesse da invidiare alla Romana Cu- 
ria, e che per la material costrizione meritar potesse il 
pieno aggradimento dell’ Austria. 

Dieci interi anni furono spesi attorno a questo ne- 
gozio, malagevole quanto disastroso; non venne rispar- 
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miato oltraggio alle tradizioni governative della dinastia 
stessa alla quale apparteneva Leopoldo 11 , ribelle cosi 
alla mitezza del padre, che alla preveggenza dell’avo ; 
non parve turpe il farsi gioco della opinione sana del 
paese, c vulnerarla di più maniere, sanguinosissime 
tutte ; bello e delizioso sembrò invece lo allagare To- 
scana dei reggimenti Croati; sfamarli, vestirli, blan- 
dirli, e profondere in essi ben oltre trentacinque mi- 
lioni, guiderdone del lezzo di "cui appestarono le nostre 
case c le città nostre ; abbattere con pertinace e non 
mai sazio studio le istituzioni decoro e speranza della 
patria, dalle più umili alle maggiori ; vituperare le no- 
stre fame più elette; ogni libero pensiero, ogni gene- 
roso affetto attutire ; intristire o isterilire tanta vita 
quanta Iddio concedeva a questa porzione d’ Italia, pre. 
diletta dalla bellezza e dalla poesia : fu questa la cura 
incessante intorno alla quale si arrovellarono i rettori 
toscani nel mal auguralo decennio ; cura dalla quale a 
mala voglia, e per la sola forza de’ casi imponenti, de- 
sisterono il giorno 27 di aprile di incancellabil me- 
moria. 

Le genti toscane a tanto sperpero di cose dilettis- 
sime tutte, a tanta desolazione impressa per ogni dove, 
opponevano una sorda amarezza ; la quale a cui non 
avesse interrogato di questo popolo che i sembianti e 
lo esteriore costume, avrebbe più di leggeri dato in- 
dizio di indifferenza, che di accorgimento profondo, co- 
ni’ era. Nello inganno i nativi stessi erano tratti dalla 
sfiducia retaggio delle catastrofi italiane del 1848; sfi- 
ducia che attenuava, se non quasi scusava, quella appa- 
rente incuria di tutto che richiamasse a politici turba- 
menti. 

La crescente floridezza morale e politica del Pie- 
monte apriva, è ben vero, gli animi a insolita gioia; 
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ina era un sentimento di affettuosa ammirazione, piut- 
tosto che vaticinio di non lontani cambiamenti anco per 
noi: gli sforzi di un piccolo Stato come quello, sopraf- 
fatto dall’ Austria minacciosa , dalla Francia e dalla In- 
ghilterra piuttosto infrenato che incoraggiato a farsi 
animoso, rassomigliavano meglio all’ ultima protesta ita- 
liana contro gii sdegni della fortuna, di quello che al 
segnale d’ una nuova riscossa, riserbata a soggiogare i 
nostri secolari oppressori. 

Al declinare del 1858 puossi adunque affermare clic 
la fede nel risorgimento italiano era pe’ Toscani un do- 
vere ed un bisogno ; ma tali però che non vestivano 
ancora nessuna delle vaghe attrattive della speranza. 

Il primo giorno dell’anno 1859, l’orizzonte italiano 
quasi per incanto si trasformò. Dagli indeterminati 
presentimenti di una più vaga mutazione nelle sorti co- 
muni che avevano il loro punto di partenza nella glo- 
riosa partecipazione delle armi Piemontesi alla guerra 
di Crimea, incoraggiamento dalle rimostranze de’ Pieni- ' 
potenziaci Sardi al congresso di Parigi, dalle conferenze 
non abbastanza segrete di Plombières, e da altri fatti di 
minor conto, la coscienza pubblica italiana passò a un 
tratto alla certezza di una imminente rottura con 
l’Austria. 

La sfida venne dal capo di quella nazione che fu sempre 
e giustamente dagli intenditori di cose politiche reputata 
indispensabile ausilio alla riuscita di qual si fosse ardi- 
mento italiano. Ma se da un canto il criterio politico 
conduceva alla necessità di attirare quella poderosa na- 
zione nell’ agone degli italiani cimenti, dall’ altro niun 
pratico argomento o remolo o recente avvalorava il 
successo del sagace proposito. 

Il quale tradito dalla politica Orleanese mentre mag- 
giore slringevala il debito e l’utile di accarezzarlo e 
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d’afforzar visi; dalla Repubblicana con fallo anco più enor- 
me disdegnato; dalla Napoleonica non rifiutato soltanto, 
ma osteggialo ad oltranza nello assedio di Roma, non 
avea ricevuto miglior viso fino a quel punto dalla poli- 
tica Imperiale, più cupida degli incliti gesti, che pode- 
rosa di divisamenti magnanimi. 

Le parole proferite da Napoleone III allo Ambascia- 
tore d’Austria nel primo giorno dell’anno, cancellarono 
agli occhi degl’ Italiani il sanguinoso fantasma della spe- 
dizione romana, e tutto lo sviluppo che ebbe si all’ in- 
terno che al di fuori una politica più ardita che gran- 
diosa, più scaltra che saggia. Il popolo Toscano sopra 
gli altri facile alle interpretazioni benevole, al sospet- 
tare restio, e dall’odio aborrente, tutto se ne commosse, 
e prestò a Napoleone III gli intendimenti suoi, il pal- 
pito suo stesso. La parola di Vittorio Emanuele II al 
Parlamento Subalpino lo rincorò nel giudizio : i nuovi 
detti del monarca francese al Corpo legislativo, e i tratti 
susseguenti dalla politica imperiale , furono alimento 
crescente all’ ardore di questa parte d’ Italia. 

Per i Toscani non più patria la Toscana, ma le 
proviucie da liberare; non più stanza degna del citta- 
dino Toscano le mura domestiche, ma le caserme di 
Ivrea e di Aqui, ove gli animosi si addestravano alle 
armi; non più l’aspettazione per programma, ma il 
numeroso accorrere, ma il forte ordinarsi, per più stre- 
nuamente combattere i nemici minacciosi alle frontiere. 
Gli uomini non validi alle armi, ma di consiglio pre- 
stanti, le ragioni dello affrancamento della patria ricer- 
cavano e dichiaravano; meno per ammaestramento del 
Popolo , presso cui il senso della nazionalità si diffonde 
nelle vene col sangue, che per avvertimento al gover- 
no, solo in tutta Toscana a non accorgersi come il 
giusto diritto incedesse rapido e vivace nel riconqui- 
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stare l’ alto suo seggio nei destini italiani ; solo a non 
ravvedersi! 

La mole del palazzo della Signoria nella lunga isto- 
ria delle vicissitudini del Principato Toscano non ebbe 
mai ospiti più indegui delle sue tradizioni popolari di 
coloro che vi rientrarono rassicurati dalle baionette 
austriache, e n’uscirono in quel giorno in cui per 
opera del Popolo la Toscana scosse il giogo dell’ Au- 
stria e degli influssi austriaci. 

Non paghi di avere conculcato ogni onesta libertà 
nei foschi giorni in cui la tirannide straniera rinfocolava 
la paesana, i reggitori del nefasto decennio immagina- 
rono potersi tuttavia sostenere allo sfasciarsi di quella. 
Se più stolta o ingorda fosse così fatta fidanza non pre- 
me indagare; basti non possa dubitarsi nè dell’ una qua- 
lità, nè deU’altra. E come dubitare della cecità loro men- 
tre gli eserciti francesi calavano formidabili di numero e 
di gagliardia a’ danni dell’Austria, e la lotta slava fra due 
potenti nazioni da un lato, ed una accozzaglia di predoni 
armali dall’altro? 

Erra poi all’ ingrosso chi suppone la Francia non 
avesse le sue mire, il suo interesse, la sua mèta nel por- 
tare all’Italia il tributo glorioso del suo sangue: le mire 
e la mèta della Francia erano una necessità inseparabile 
dalla maggioranza acquistata sopra le altre nazioni d’Eu- 
ropa, maggioranza nella quale è impegnata la fortuna 
del Napoleonide, e che sommamente importava, e im- 
porterà sempre difendere, assodare, e potendo allargare. 
La civiltà, cara alla nazione francese al pari della pupilla 
degli occhi, non prodiga i divini suoi raggi ai popoli ac- 
casciati nella servitù, c sdegnosi delle ardue prove; 
ella concede irradiarli della sua luce immortale a questo 
patto soltanto, cioè, che sfidino animosi le ultime reliquie 
della barbarie, versino per ogni dove la fede nel risor- 
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gimento dei popoli, militino insomma incessantemente 
per la giustizia sociale, che è quanto dire per le grandi 
riparazioni comandate dai paliti oltraggi, e per gli acqui- 
sti nuovi e grandiosi di cui le genti son sitibonde. 

La politica interna di Napoloone 111 contrastava ad 
ambizioni si liberali e si vaste; forse egli pensava che 
a voler fondare la interna prosperità della Francia oc- 
correva pria d’ogni altro ristorare la sua fortuna al di 
fuori, la perduta grandezza recuperare, circondarsi di 
alleanze fide, e della più schietta su tutte, quella delle 
nazioni beneficate. 

Riacquistato allora l’ antico fastigio spoglio della vo- 
racità che già lo corrose; le nazionalità sottratte alle 
grinfie delle vecchie conquiste; ed alla Francia loro be- 
nefattrice strette come sorelle alla maggiore germana ; 
col favore di sicurezza si ferma ricondurre nella Fran- 
cia la libertà sbalestrata ed errante; ricosti tu irvela non 
minaccia alla Monarchia, ma sostegno; non fiaccola di 
discordie, ma anello di ricongiungimento fra le Parti un 
tempo scapigliale e temute. 

La guerra sostenuta dalla Francia contro l'ambizion 
Moscovita; l’intima sua unione alla Inghilterra; la rot- 
tura d’ amendue con ÌNapoli; e sopra ogni altra cosa la 
gagliarda e benefica intromissione della prima nella ri- 
costituzione de’ principali Moldo- Vallacelo, erano indizii 
di qualche rilievo per chi avesse voluto aberrare la 
mente riposta del Sire di Francia: dei più remoti dise- 
gni per il riassetto interno, la libera politica esterna era, 
più che un indizio, dimostrazione patente. 

Gli uomini di stalo Toscani arrivati ai sommi seggi 
per quel servilismo che ai Principi spogli di potestà 
vera ammannisce l’illusione di possederne una, comun- 
que effimera; gonfi del grado a si poco prezzo ottenu- 
to; beali degli omaggi delle loro fedeli creature: non ba- 
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darono nemmanco per ombra a ciò che si andava com- 
piendo al di là dello Sialo alle cure loro commesso. 
Perduti dietro a futili brighe, il cui effetto era quello di 
darsi una impor ianza col crescer mole agli affari; pette- 
goli nei consigli, punligliosi nei dispareri, delle forma- 
lità osservantissimi; io di leggeri concedo che al movi- 
mento della politica esterna Napoleonica e ad ogni altra 
dipendenza di essa tenessero d’occhio cosi quanto ne ac- 
cordavano alla giustizia, che si erano accomodata alle 
spalle. Ma se questo in molla parte si intende, e in una 
anco maggiore si condona ad uomini presso cui l’arte 
del governo degli Stali era scambiata per quella del cieco 
omaggio ai Principi, facendo cosi vera la massima: Il 
Principe è lo Stalo; se, dico, ogni indagine politica nei 
Toscani Ministri, ogni loro sollecitudine rinchiudendosi 
nelle cerchia della ristretta famiglia toscana, era evi- 
dente non potessero presentire e neppure accorgersi dei 
primi segni che assicuravano alla causa Italiana l’ausilio 
Francese; allora quando perù dalle ipotetiche interpreta- 
zioni si scese ai materiali argomenti, potevano i malav- 
veduti consiglieri di Leopoldo II allegare ancora a pro- 
pria difesa (se la ignoranza e la imprevidenza possono 
mai costituire difesa) il non leggere chiaro nella politica 
del terzo Napoleone? 

E quando, infine, ai segni precursori della guerra 
tenne dietro l’ordine alle schiere liberatrici d'oltrepassar 
la frontiera con celeri marcie, quali risoluzioni, quale 
atteggiamento prendeva il Governo Toscano? perseverò 
nella sua stolta illusione, ed i primi imbarazzi converti 
in pericolo; il pericolo in manifesta rovina. 

Il Governo Toscano non poteva dissimularsi che 
allo scoppiare della guerra contro l’Austria c'si sarebbe 
inevitabilmente trovato nella dura alternativa o di ab- 
bracciare la causa che non avrebbe dovuto come italiano 
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abbandonare giammai, ed ancor meno osteggiare; o di 
venire alle prese con la Rivoluzione. Se la sua previ- 
denza non avesse saputo fare questo piccolo passo, non 
sarebbe mancata, come in effetto non mancò, la previ- 
denza di valenti statisti e di uomini di fedeltà provata 
verso la Dinastia per farlo capace de’ sovrastanti pericoli. 
Data adunque la situazione quale per me si rappresenta, 
l’uomo il più semplice avrebbe calcolato cosi: non es- 
sendo possibile che Milizia nata e cresciuta in queste di- 
lette mura toscane, abbia smarrito siffattamente il pietoso 
senso della patria da consentire di azzuffarsi feroce con- 
tro le commosse città, donde segue che ogni resistenza 
al voler popolare diverrebbe, pure ammettendola, insuf- 
ficiente, e forse esiziale al governo che vi si avventu- 
rasse; abbraccisi, senza ulteriori esitanze, la causa del 
popolo come suprema necessità; e quanto al rimanente, 
prendasi consiglio dai casi. Questo il linguaggio del fred- 
do calcolo; anzi del pretto egoismo: ma da uomini che 
avevano impudentemente apostatato ogni principio di 
civile giustizia non polevasi sperare di più: spettava ad 
essi di mostrare, come in realtà comprovarono, che 
neppur la prudenza, compagna inseparabile della canizie, 
aveva governo su loro. 

La ragione poi chiamata a vestire di forme severe 
il passionato culto della patria, avrebbe favellato in que- 
sta guisa diversa: l’Italia vittima secolare della violenza 
forestiera e di perenni sconvolgimenti interni, effetto 
naturale di quella , assistita dal suo buon diritto, guidata 
dall’ ottimo fra i Re, vantaggiata dall’ ausilio Francese, è 
sul punto di rialzarsi e di riprendere dignità e potenza 
di Nazione: noi figli d’Italia riscossi dal grido della ma- 
dre che ci chiama a raccolta per combattere le sue ul- 
time battaglie, dobbiam farci di quel grido una legge, 
dinanzi alla quale tutto ha da cedere: provincia di que- 
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sta Italia, parte nobilissima di questo corpo dislogato e 
frantumato dalla violenza straniera, la Toscana deve dal 
canto proprio quanto più può riunirsi al tronco princi- 
pale, e tentare V ultimo suo sforzo, affinchè dal ravvici- 
narsi e dallo stringersi insieme di queste membra in- 
frante ne esca quella distinta personalità italiana die 
a miglior tempo le vittorie della nostra indipendenza 
concreteranno. Un Governo, qualunque il suo passato, 
i suoi errori, le colpe, non poteva per salvarsi impren- 
dere meno di questo: il Governo di Leopoldo II ricordò 
solo di essere Austriaco. 

Ma per tale reputarsi bastava egli avere ministri 
all’ Austria devoti, ed un Generale mendicalo da essa? 
Invero, Leopoldo II non sospettava di trovarsi in sì de- 
bole compagnia ! egli credeva che la milizia organizzata 
e vestita dell’ assisa austriaca palpitasse ben anco d’ au- 
striaci affetti; confidava in un partito ligio alla Dinastia 
che avrebbe volentieri spinto il suo culto sino in offesa 
della patria dilettissima, meglio che in una semplice 
clientela prezzolata, presta a voltarsi a qualunque nuovo 
padrone pagassele il prezzo del servigio; credeva una 
gradassata Y attitudine minacciosa del Piemonte assali- 
lo; tepida la Francia al soccorso, o incostante, o sleale. 

Furono questi i consigli tra stolidi e malvagi che 
dettarono il partito della resistenza: resistenza ad un 
popolo che per dieci anni aveva sofferto gravezze d’ ogni 
maniera, oppressione, ed oltraggi, senza una vendetta; 
resistenza ad un popolo impaziente d’ accorrere sotto la 
sua bandiera, per difendere la sua religione, le sue tra- 
dizioni, le sue proprietà, la sua favella, i suoi costu- 
mi, l’onore suo, beni lutti o scherniti, o insidiati, o 
manomessi dall’ Austria e dal toscano Proconsolo. 

L’animo a questa resistenza, certo, abbondava: 
ov’ era la forza ? 
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La forza era questa volta alleata del diritto ! la forza, 
cioè le Legioni che Leopoldo II aveva armate per difen- 
dere nella sua Dinastia il principio della tirannide stra- 
niera trapiantata da Vienna a Firenze con cura infinita 
ma sterile, tu la vedevi sciolta in piccoli ma spessi drap- 
pelli nelle ore pomeridiane del 20 aprile 1859 affratel- 
lati e confusi ai crocchi de’ popolani che percorrevano 
con lieta fronte la maggior Via di Firenze traendo al 
passeggio fuori la Porta a San Gallo, luogo convenuto 
per salutarsi ancora una volta riuniti e inseparabili nel 
santo affetto d’ Italia. 

Il Generale Austriaco al servizio Toscano personi- 
ficava la resistenza, delizia e speranza del Governo; in 
provocazione trasformavala esponendosi solo nei luoghi 
più accalcali, alla vista di un popolo che poteva abbatter- 
lo, e preferiva commiserarlo. 

Quale specie di resistenza a sì duri estremi era an- 
cora possibile? la resistenza che infiamma le passioni 
popolari per farle irrompere metuende alla guerra civi- 
le; quella resistenza che non potendo contenere un mo- 
vimento si appaga di snaturarlo; quella resistenza che 
avrebbe degeneralo la rivoluzione più legittima, più pa- 
cifica, e più mirabile di cui offrono esempio le storie, 
nella più spaventosa. 

La tirannide allorché non può spengere i cittadini 
animosi, opera in guisa che si lacerino fra di loro: in 
tempi commossi, i più lievi falli di un Governo possono 
essere germe di gravissimi lutti. Immaginino ora i di- 
screti se una resistenza qualunque squarciando petti ita- 
liani per mani italiane allorché i nostri fratelli fronteg- 
giavano gli Austriaci, non avrebbe empiuto la Toscana di 
strage e di disonore f Ed una rivoluzione infamatasi non 
è dessa una rivoluzione perduta? 

Ritraendo a mal incuore il pensiero alle tarde ore 
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del giorno 20 aprile, questi erano i foschi sospetti che 
s’aggravavano nella mia mente meditando l’attitudine 
a resistere assunta da alcuni giorni in guisa più manife- 
sta dal Governo; e nella quale il dì susseguente avrebbe 
dato un passo più innanzi, il passo dell’ ebbro che all’ orlo 
dell’ abisso inconsapevole vi si precipita. 


_ .Pipili Goo^le 
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FATTI DEL 27 APRILE. 


Fu affermato più innanzi che al Principe ed ai Mi- 
nistri Toscani esortazioni molteplici, incalzanti, auto- 
revoli erano da più parti, ed in più tempi pervenute 
fin dal momento in cui prese carattere di certezza la 
lotta contro dell’Austria, per indurli alla alleanza Franco- 
Piemontese. Chi bramasse conoscere da cima a fondo'la 
serie di quelle pratiche, e T alterna vicenda delle blande 
e delle crude accoglienze, approdanti però tutte del pari 
al tradizionale e rovinoso spediente governativo toscano 
del soprassedere, apra la Cronaca di Antonio Zobi e 
acquisterà dei minimi particolari notizia piena e precisa. 

A me, che imprendo il racconto delle fortune to- 
scane dalla giornata che risolse tutte le apprensioni e le 
ansie cumulatesi nel giro di anni ben lunghi e ben ca- 
lamitosi, non s’ addice risalire più indietro degli sforzi 
a quel medesimo fine tentati da Cosimo Ridollì nelle 
prime ore del vensette di aprile. 

Cosimo Ridollì primo tra’ cittadini ragguardevoli a 
far saggio nel 1847 della grazia e della fede del Prin- 
cipe, a verun altro secondo nel ricambiarlo di tale 
omaggio che resistette alle amarezze della dimenticanza 
e sin del disprezzo, non credette avere saldata la posta 
del suo attaccamento alla Dinastia senza prima additarle 
uno scampo ai pericoli di cui spuntava gravido il giorno 
testé ricordato. 

Sciente del fermo proposito del Popolo di voler de- 
cidere con dimostrazioni inoffensive ma imponenti T al- 
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leanza della Toscana al Piemonte nella guerra contro 
T Austria, dalla propria esperienza ammaestrato come 
nel prevenire i movimenti popolari legittimi stia la si- 
curtà del governare; nel resistervi / o nel tardivo rag- 
giugncrli, la rovina; inslrutlo della popolare avversione 
al Principe fedifrago; e quindi della incompatibilità di 
lui a rialzare quel vessillo della redenzione nazionale 
già segno all’ odio ed all’ oltraggio decenne; tocco da 
fatti si gravi e stringenti, e dalle ragioni troppo più po- 
tenti de’ fatti, Cosimo Ridollì in una Lettera pervenuta 
nelle mani del Principe in quelle prime ore del 27 aprile 
e dove la evidente commozione dell’ animo ancora lido 
ed amico non indeboliva ma forse accresceva il pre- 
gio della franchezza, esortava Leopoldo II a cedere al 
figliuolo le prerogative della Sovranità, perché questi 
la rialzasse dal basso stato in cui era precipitata, col so- 
lenne battesimo della Idea Nazionale. 

Mentre alla Reggia funestala dalla apprensione di 
vicini pericoli, la fede degli uomini che in certo modo 
ritraevano e moderavano le intenzioni del popolo ap- 
prestava argomenti di sicura salvezza, dalla Reggia par- 
tiva in ricambio il cenno di sfolgorare con le artiglierie 
del Forte San Giorgio Firenze, incrociandosi per tal ma- 
niera i sensi miti e concilianti del popolo con i truci co- 
mandi del Principe 1 

L’ora, in effetto, nella quale ad esso arrivava 
l’ esortazione del Ridolfi, coincideva o di poco seguiva 
quella in cui 1’ Arciduca Carlo trasferitosi già con la 
madre ed altri della famiglia a Belvedere raccoglieva in- 
torno a sè nel quartiere del Comandante del Forte gli 
ufìiciali dei Veliti e della Artiglieria, arma nella quale 
teneva grado di Colonnello e ne vestiva le divise, e loro 
annunziava essere stato debitamente autorizzato dal Ge- 
nerale Ferrari da Grado di ordinare, siccome ordinava, 
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al Maggior Comandante del Forte l’apertura di alcuni 
pieghi segreti inviali sino dallo agosto del 1858 alla 
Ispezione Generale delle Artiglierie ed al Regio Comando 
del Forte di Beliedere, pieghi che dissuggellali e letti fu 
trovato contenere ordini e istruzioni precise per fulmi- 
nare la Città nel caso di una sommossa popolare. Al ter- 
mine di quella lettura l’ Arciduca interpellava lo Uffiziale 
Angiolini sulla quantità delle munizioni disponibili, e 
ingiungevagli stesse preparato alla esecuzione degli or- 
dini che dal Comandante del Forte gli sarebbero stati 
trasmessi. A tal punto, se mai dubbio alcuno avesse po- 
tuto rimanere intorno allo scopo della chiamata degli 
Ufficiali e della apertura de’ pieghi, svaniva dinanzi a 
tanto manifesto argomento di animo deliberalo a sog- 
giogare con la violenza le aspirazioni toscane per il ri- 
scatto d’Italia. 1 

Il Comandante del Forte in certo suo Rapporto del 
5 maggio s’ ingegnò mitigare a disgravio dello Arci- 
duca la portata della dimostrazione avvenuta in Belve- 
dere: e con industrie da disgradare i più longanimi 
tentò rappresentarla per cosa del tutto accademica, nè 
tale da dover mai avere principio d’ esecuzione veru- 
no. Se non che i Rapporti concordi del Costctti e dello 
Angiolini, non ismentili ma anzi corroborati da altri 
deposti, tolgono ogni credenza alle affermazioni del Mo- 
ri: il quale cominciò per essere poco memore delle cose 
passatesi dalla prima parola del suo Rapporto, riman- 
dando la scena descritta a due ore più tardi del vero; il 
che valga a far giudizio della esattezza del resto. 

Ma se anche non ricorressero testimonianze irrefra- 
grabili del carattere truce, e della forma imperativa de- 
gli Ordini Arciducali, non basterebb’ egli a sventare le 

' Vedi Atti e Rapporti officiali concernenti il Bombardamento 
di Fireme. Tip. Torelli. 
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insinuazioni in mal punto ed in mal modo pietose del 
Mori la posizione di chi li emanava, il carattere di co- 
loro cui eran rivolti, gli eventi ai quali susseguivano, 
i terribili presentimenti de’ nuovi, la costernazione stessa 
della dinastia, il luogo, il momento? 

La gente conosce una specie di fazioni militari in 
cui tutto è apparenza e gioco ; ma quando alla gente 
piglia vaghezza di godersi questa maniera spettacoli , 
essa non sale l' erta di Belvedere aspettando costassù un 
Arciduca Austriaco che apra il divertimento, coadiuvato 
da artiglieri capaci di aggiustare dei tiri positivi : la 
gente, mi creda il signor Mori , preferisce pagar lo spet- 
tacolo , e andarselo a godere ai teatri diurni ! 

Male, peraltro, giudicherebbe colui il quale facesse 
argomento di stupore e di indignazione le cose presta- 
bilite ed ingiunte dai dispacci del comando generale. 
Una volta che il Governo Toscano erasi fatto in ogni 
cosa pedissequo dell’Austria, non poteva altro aspettarsi 
dalle popolazioni toscane che T odio ; nè all’ odio, se tra- 
sceso in sommossa, avrebbe potuto apprestare, conti- 
nuando nelle tradizioni e negli esempi austriaci, altro 
rimedio che il piombo. Aggiungi , che riuscito lo spe- 
dante a Livorno nei fatti del giugno 1857, non era per 
certo da sperare che il governo volesse rinunziarvi in 
Firenze; dal confronto delle date appare anzi come il 
saggio felice fatto colà fosse ottima raccomandazione 
per adottarlo, dato il bisogno, nella capitale; e se per 
questa preordinavansi apparecchi di strage più formi- 
dabili, egli era perchè una rivolta nel cuor dello Stato 
non poteva non essere sopra ogni altra imponente. E 
questo a tórre di mezzo la meraviglia nei semplici. 

L’ indignazione poi nasceva meno dalle istruzioni 
apparecchiate per l’evento, di quello che dalle contin- 
genze in cui ebbesi il tristo pensiero d’ applicarle. 

2 
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Nella storia de’ popoli occorrono movimenti che 
sono un attentato agli ordini civili, una minaccia al di- 
ritto che le società hanno alla lor sicurezza ed al loro 
ben essere; una lotta fatale che le passioni concitate 
impegnano con la ragione, pacata ordinatrice degli Stati: 
in questi frangenti il Potere che transigesse col disordi- 
ne avrebbe contro di sè la coscienza pubblica, armata 
di tutte le ragioni conservative della società per accu- 
sarlo, e potendo, punirlo. Altri movimenti poi si danno 
retti nello scopo, falsi ne’ mezzi : sono il prodotto delle 
consorterie politiche che pullulano sotto la pressione 
delle tirannidi ; scusabili per le intenzioni, voglion es- 
sere ripresi per il discredilo in cui precipitano il prin- 
cipio, avventurandolo a prove insicure, e talor ripro- 
vevoli : i Governi assoluti ne vanno in traccia con sol- 
lecitudine che par bramosia ; all’ uopo non ripugnano 
incoraggiarli di soppiatto ; alcune volte e’ li creano di 
pianta: beati, dopo soffiato nello incendio, di smorzare 
le vampe nel sangue cittadino , dando alimento alla loro 
possanza, sola cosa che agognino. 

Infine occorrono movimenti di riparazione sociale; 
e questi, assai più infrequenti, aspettano longanimi il 
favore delle occasioni per sorgere ; le occasioni venule, 
operansi con accordo mirabile, con vedute giuste, con 
successo presso che certo : la divisione degli animi nei 
cittadini cade nel grado dello ardimento; nelle idee che 
lo regolano giammai : chè ove gli intendimenti proce- 
desser discordi, non genererebbero quella unità me- 
ravigliosa di direzione che vi si ammira, che li rende 
inespugnabili, che li perpetua. Parlonsi questi movi- 
menti da cagioni remote e non interrotte; indizi certi 
del loro appressarsi non mancano ai piloti o non affatto 
stolti o non del tutto insani, degli Stati ove si ordiscono: 
sono il risveglio della giustizia sazia di offese ; sono una 
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vendetta inoffensiva ma irreparabile della società contro 
pochi faziosi che abusando della fortuna inveiscono 
contro di quella con le forme della licenza demagogica , 
o della licenza tirannesca, il che è sinonimo ; dallo scom- 
piglio e dal pervertimento le società rientrano per 
essi nelle vie dell’ordine, ambiente ove la libertà e l’ in- 
dipendenza dei popoli, circondate da infiniti altri beni 
minori, nascono, crescono, svolgonsi, manifestazione di 
quella legge che ne creò perfettibili. 

Lo sforzo della Toscana per conseguire col restante 
d’ Italia la sua nazionalità rientra in questo terzo ordine 
di movimenti ; è di quelli rarissimi che una genera- 
zione non rinnova due volle, però che nella sua impo- 
nente equità porti il germe benefico della durata. 

Le artiglierie del forte San Giorgio puntate contro 
'una mano di faziosi, disturbatori d’ un popolo unito e 
felice, le concepiamo senza nè meraviglia, nè biasimo; 
puntate contro pochi generosi incauti, ci empiono di in- 
dicibile tristezza, lasciandoci perplessi nel decidere se 
talora non convenga col sacrificio di pochi assicurare 
T incolumità del corpo sociale ; rivolte contro un Po- 
polo intiero che aspira alla sua indipendenza, e vi pre- 
lude con quella'fesiiva serenità che negli individui come 
nei popoli è immagine fedele dei divisamenti generosi, 
ci sembra una scellerata follia. 

Se io nel precedente capitolo esclusi dal governo 
di Leopoldo II il concetto della stretta neutralità, non fu 
solo perchè mi comparisse, com’era, impossibile; ma 
perchè il 27 di aprile mi avrebbe apprestato la prova 
più irrecusabile di quella nota di resistenza che traspa- 
riva già dai meno prossimi antecedenti governativi, e 
che doveva fatalmente avere anche una più dolorosa 
conferma. Finché la resistenza si limitò a porre imba- 
razzi alla spontanea partenza di alquante migliaia volen- 
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terosi di misurarsi contro lo straniero ; a ordinare se- 
questri, non sai dire se più temerari o risibili, di libri 
reflesso del sentimento pubblico prorompente; a statuir 
leggi coercitive mentre l’ idea nazionale era la legge 
donde prendea norma ognuno; era permesso deplorare 
l’ infermo consiglio motore di sforzi cotanto inani : ma 
allorquando la resistenza uscì dalla sfera de’ morali co- 
stringimenti per portarsi in quella della violenza mate- 
riale; quando la strage cittadina parve onesto spediente 
per impedire che le file dell’esercito italiano vantag- 
giassersi di nuovi campioni, e 1’ atto fu sul punto di 
seguire il pensiero; oh allora la dinastia non ebbe più 
nulla da invidiare al truce genio dell’Austria, nè il po- 
polo ebbe ritegno a confonderla nell’ odio suo contro di 
questa 1 

Gli Ufficiali raccolti attorno allo Arciduca, negarono 
obbedienza a’ duri comandi. Estranee alla ripulsa le 
passioni politiche, inaccessibili in coloro che più spe- 
cialmente si trovavano a guardia della famiglia Gran- 
ducale e che avevano potuto reggere a dieci anni della 
ferrea disciplina austriaca: i rancori e gli altri moti 
dell’animo che confinan con questi non più verosimili, 
lostochè gli inobbedienti offerivansi presti a porre la 
vita loro a qualunque cimento per la salvezza delle re- 
gali persone. Per la qual cosa la cagione del niego non 
è da cercare in altro, se non se nella immanità del co- 
mando ; ad averli docili al quale sarebbe abbisognato 
che Leopoldo II, il quale rimpiangeva lo enorme dispen- 
dio costatogli (proprio delle sue tasche!) quel mettere 
il piccolo esercito toscano sul piede dell’ Austria, avesse 
altresì potuto alle assise e ad altre apparenze invere- 
conde di quel conio accoppiare una più sostanziale ri- 
forma, qual sarebbe stata la trasfusione del dolce san- 
gue croato in vene italiane; ma appunto questa che era 
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la sola riforma utile, e’ dovette riportarsela chiusa in 
cuore all’ alma Vienna. 

Sgarala la prova della resistenza aperta, la Dinastia 
cercò scampo nella astuzia, e negli infingimenti. È que- 
sta un’ altra pagina che io non saprei dire se sorpassi 
in bruttura la precedente, ma che certo la pareggia, 
additandoti nell’ uomo che per conservare lo imperio 
muta in argomento di culto le cose poc’ anzi avute in 
orrore manifesto, l’ ultimo grado della vertigine. 

Fu detto piti avanti che la dimostrazione di Bel- 
vedere compicvasi all’ incirca in quell’ ora in cui al so- 
vrano giungevano gli ultimi consigli del Ridolfi: la 
coincidenza spiega perché la mite e conciliante parola 
del cittadino non trovasse benigna ascoltazione nel- 
l’animo del Principe, in cui verosimilmente agitavansi 
pensieri poco dissimili da quelli che eran cimento al 
figliolo. Ma il disinganno, precipitato dal Forte sovrastante 
di San Giorgio giù nella Reggia, e forse con apparenze 
più tetre delle vere, chè il timore del peggio incalza 
ognora la colpa, trovò per le scale la simulazione, la 
quale dal 1818 in poi era tenuta al buio come arnese 
che aveva orinai fatto l’obbligo suo; e livido in faccia 
di dolore le tese le braccia, e la invitò a riparare allo 
sconcio, susurrando al Principe a mal punto ridotto 
consigli capaci ad abbuonire la tempesta. I favellìi della 
soccorritrice ignoriamo : note ci son le profferte poco 
appresso affacciale dai ministri ai moderatori del par- 
tito nazionale; e in queste evvi luce d’avanzo. 

Neri Corsini, primo a tentare l’animo di Leo- 
poldo II nel 1817 a favore di una Costituzione che al 
Principe parve imprudente, agli stessi amici politici 
del Corsini intempestiva, ma che preceduta da una sag- 
gia Riforma Municipale avrebbe potuto impedire che 
gli interessi e le reputazioni toscane si sfasciassero al- 
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l’urto dei primi scompigli; non volle essere l’ultimo 
nel 1859 nell’ attaccamento al paese ed alla Dinastia. 
Egli stesso informa delle pratiche in tempo utile ten- 
tate presso i caduti ministri, e che possono vedersi fra 
i documenti della Cronaca altrove citala. Accolte col viso 
che è uso farsi all’ importuno, rimasero prive d’ effetto. 
La mattina del 27, a un tratto. Principe c ministri ne 
mutano giudizio, e le ricercano anzi con ressa affan- 
nosa. Attribuisce il Corsini il cambiamento impensato 
alle dichiarazioni scoraggianti emesse dai capi de’ corpi: 
il fallito tentativo di Belvedere lo convalida. 

Pronto al desiderio del suo Sovrano, Corsini non 
pretermette di abboccarsi col Rappresentante Piemon- 
tese, di cui non può essere messa in forse la solleci- 
tudine avuta di salvare la Dinastia dai pericoli presagiti, 
massimamente dopo la pubblicità data al suo Dispaccio 
del 21 aprile; c lasciategli le indicazioni opportune per 
giungere, nel caso che si fosse voluto addossargli il 
carico di comporre un nuovo Ministero, a prestamente 
riunirlo, muove difilato alla Reggia. 

Il Principe a cui in quella mattina avanzava tempo 
per stringersi in lunghi colloquii con l’ ambasciatore 
d’ Austria, a dirittura il meno idoneo a poter suggerire 
partili rassicuranti, non trovò un istante per il citta- 
dino alla cui fede, d’ altronde, commettevasi. Questa 
cura affidava, invece, ai consiglieri suoi; i quali quanto 
garbo mettessero» in faccenda si delicata c si grave, spetta 
ai loro precedenti e non alle mie parole il deciderlo. I 
sensi espressi dai Ministri che avevano fino a quell’ ora 
avversato l’Italia, la sua indipendenza, e la libertà della 
Toscana, questi: desiderarsi dal Principe non men che 
da loro la alleanza col Piemonte e con la Francia, per 
guerreggiare l’ Austria ; desiderarsi a cose composte il 
risorgere di quella Costituzione che avevano compilata 
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c giurata nel 1848; prorogata nel 1849; soppressa 
nel 1852; in conformità a questi divisamenti, che ve- 
nivan loro proprio dal cuore, volesse egli formare e 
presiedere il nuovo Gabinetto ; chiudevano poi il com- 
moventissimo dire esortando a tenere il Popolo bene 
edificato e tranquillo. 11 Corsini non dice fino a qual 
punto rimanesse tocco da que’ parlari; nè io m’avven- 
turerei a dirlo per lui. I fatti recano che egli si ri- 
condusse alla Legazione Sarda per conferirne co’ suoi 
amici politici; e questo può indurre a ritenere che non 
volesse, circa alla accettazione o al rifiuto delle profferte, 
prendere isolatamente impegni di sorta nè con la sua 
coscienza, nè ancor meno co’ Granducali Ministri libe- 
rali di tanto. 

Pria di vedere in qual modo fossero ricevute dagli 
uomini di maggior conto del partito nazionale le conces- 
sioni recate dal Corsini, giova dare uno sguardo allo 
sviluppo de’ fatti compiutisi nella Reggia, siccome quelli 
che poi aiuteranno a mettere in sodo gli umori ed il 
contegno osservato nella congiuntura dal Popolo. 

Sbalzato il Governo Granducale dalla resistenza agli 
accordi, e fatto di questi il programma della nuova am- 
ministrazione, tardavagli valersene siccome elemento di 
pacificazione verso il Popolo, ingrossante di numero, e 
che ingagliardiva ognor più nel pensiero di misurarsi 
con l’ Austria. I consiglieri del Principe non sordi a que- 
sto fremito; l’ immagine del Popolo gigante di quella 
forza morale che negl'istanti supremi s’attinge a’ pro- 
positi magnanimi, e non rattenuto da altra diga che da 
quella della sua stessa moderazione, qualità inseparabile 
dai ben concepiti divisamenti, non era spettacolo caro 
a’ loro occhi; per lo che frettolosi ai capi de’ corpi face- 
vano suonare parole non dissimili da quelle tenute al 
Corsini, ed ih questo negozio non saprei dire se più 
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pauroso o pietoso adoperarono lo stesso generale Fer- 
rari da Grado, che nella sera precedente era stato sì di- 
verso da quello che or si mostrava. I capi de’ corpi non 
tardi, nè tepidi a trasmettere alla truppa ed al popolo 
le concessioni magnifiche; e la truppa ed il popolo fissi 
alla mèta non badarono troppo per il sottile al come 
vennero, ed al quanto avrebber durato: quindi, non dif- 
fidenze, non rampogne, non grida sediziose in questa 
massa imponente, amalgama di tutti i ceti e di tutte le 
età, che doveva in quella e nelle successive giornale ri- 
conquistare alla Toscana il vanto di civilissima sopra 
tutte le più civili nazioni. 

Bensì se il Popolo non addentrava le cose ne’ loro 
riposti andamenti, e nei tardi effetti, molto preoccupa- 
vasi di vedere assicurale le intenzioni del Principe da 
un atto che in certo modo ne fosse la material garanti- 
gia; e questo aspettavasi nella sostituzione della ban- 
diera italiana alla toscana. Oratori al principe de’ voti del 
Popolo intorno a questo soggetto gli stessi capi de’ corpi 
messaggieri delle liete novelle; ammessine alla presen- 
za, lo trovarono tentennante; reca invero stupore che gli 
ondeggiamenti suoi si prolungassero oltre le concessioni 
già fatte, quasi l’emblema della alleanza fosse stato di 
maggiore rilievo della cosa: inesplicabile sovvertimento 
di idee ! 

Ristrettosi co’ consiglieri suoi, dopo brev’ ora il 
Principe fe’ nuovamente chiamare a sè i comandanti dei 
corpi e li invitò a ripetere le cose già riferite: durava 
ancora nel Sovrano lo sbigottimento e la indecisione; 
per il che voltosi a’ ministri li esortò a cavarlo d’ im- 
paccio. Baldasseroni s’ avvide allora e dichiarò, essere la 
rivoluzione compiuta; nò il trovato parve nuovo ad al- 
cuno: bensì fece meraviglia che il giorno innanzi a cui 
rappresentavagli con schietto animo la situazione del 
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paese prossima a trasformarsi, negasse riciso la proba- 
bilità dell’evento, soggiugnendo in Palazzo Vecchio cono- 
scersi meglio le cose del paese che altrove; fatto non vero, 
perchè appunto a Palazzo Vecchio da. lunga mano le au- 
torità politiche della Toscana inviavano messaggi discre- 
tamente veraci sulla agitazione del paese, e sulle cagio- 
ni; nè al presidente del Ministero Toscano si concede igno- 
rare quello che più in basso era non pure notissimo; ma 
formava argomento di esortazioni e di scongiuri conti- 
nui a voler mettere il cervello a partito: fatto smentito 
poi dalle espressioni dello stesso ministro incredulo , nel 
giro di brevissime ore ! Ma la conclusione del Baldas- 
seroni apparve più sensata delle premesse, e fu questa : 
Non resta, Altezza, più nulla da fare ; e poteva aggiun- 
gere, dunque le è data facoltà d’ andarsene : questo non 
disse il ministro, ma era sottinteso; e la logica questa 
volta almeno fu salva. 

Lenzoni interpellato, rispose a modo di impermalito; 
e questo passi : la coppa del gaio umore era stata troppo 
avidamente sorbita perchè non dovesse venirsi al fondo ! 
Ma quello che mal si perdona al Ministro dello sbadiglio* 
si è lo aver confortato Leopoldo II ad assentire le do- 
mande del popolo sul riflesso che i suoi ministri avreb- 
bero all’uopo fatto fede della violenza da lui patita. Que- 
ste espressioni son troppo serie, perchè le si abbiano da 
ricordare con leggiere parole. 

Evidentemente la insinuazione del Ministro potea 
tradursi così: cedete fin dove questo popolo fazioso vi 
trascina; anzi, 'siavi dolce menargli lutto buono, chè 
dagli eccessi della demagogia d’ un salto si spicca agli ec- 

1 Zobi racconta che uno sbadiglio fu la risposta del Lenzoni 
alle esortazioni del Ministro Sardo di volere italianizzare il Governo: 
la novità di questo espediente diplomatico ci induce a non defrau- 
dare il Ministro del inerito della invenzione. 
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cessi a noi cari del potere assoluto: l’Austria, formida- 
bile nell’alta Ilalia più che non fosse nel 1848, e minac- 
ciosa come allora non era, rimetterà in cervello questo 
Piemonte perpetuo sconvolgitore d’Italia; se anco Fran- 
cia atterrà gli aiuti promessi, non isperatc siano suffi- 
cienti; lo fossero, tornerem presto da capo, che in fondo 
Napoleone non può avere alleanze lìde con popoli scape- 
strati: e allora, oh allora noi testificheremo a cui non 
vorrà saperlo che avete conceduto violentato; franco cosi 
dall’ obbligo di tenere il promesso, darete mano, e noi 
con voi, a comporre la seconda edizione del restaura- 
menlo del 1849, migliorala, corretta, ed ampliata con vo- 
stro e nostro grandissimo giubilo , e col meritato ga- 
stigo di questi insolenti che vengono a turbare la nostra 
pace serena, le nostre gioie più pure, perfino i nostri 
più che innocenti sbadigli. 

Se queste non furono le parole del Lenzoni, questo 
ne fu il senso: ora accennare a violenza patita mentre 
non ne correva neppure il sospetto, tendeva ad impri- 
mere una nota odiosa al movimento toscano, che ove 
non fosse stata e allora e dopo più che palesemente con- 
traddetta dal fatto, avrebbe potuto falsarne il giudizio, e 
comprometterne le conseguenze: e tale non dove\a es- 
sere l’ ultima parola d’ un Ministro nato in Toscana e 
dalla Toscana beneficato. 

Leopoldo II non giudicò con questa severità il lin- 
guaggio del suo consigliere; anzi gli fu accetto per mo- 
do, che vi aderì; e la bandiera tricolore di subito fu vi- 
s'a sventolare ai due forti, nella torre del palazzo della 
Signoria, ne’ corpi di guardia, ovunque. Il popolo, sem- 
pre incurioso di quello passavasi nelle sale della Reggia, 
celebrava con acclamazioni entusiastiche alla indipen- 
denza italiana ed ai suoi fortissimi duci quella vittoria 
nazionale; la milizia, parte del popolo sentivasi, e con 
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Uguale se non maggiore tripudio vi si associava; e que- 
sta festa ispirata e regolata dal puro affetto alla naziona- 
lità, continuò sino a tarda sera, senza che a nessuno de’ 
più palesi retrivi, o si tenessero appartali, o cercassero 
miglior sicurezza nell’ ornarsi profusamente dei simboli 
della nostra redenzione, venisse recata ingiuria o il più 
lieve rimbecco. La vasta piazza di Barbano, di dove la 
festa nazionale ebbe cominciamento , echeggiò di grida 
fraterne, in mezzo alle quali la abitazione dello inviso 
ministro Landuc i che vi è situata, non provocò nè un 
insulto, nè il menomo moto che lo assomigliasse. Il 
Popolo voleva uscir puro di colpe da quella perigliosa 
giornata, c comprese che il mezzo più efficace a riu- 
scirvi era l’oblio verso i nemici: anche in questo il 
Popolo mostravasi capace di molto insegnare ai reggitori 
insipientissimi, che avevanlo a tanto estremo condotto. 

Il Popolo, ho detto, obliava; non tutto però obliar 
dovevano, nè obliarono, coloro che dalla fiducia pub- 
blica erano stati preposti a guidarne i consigli ed i moli. 
Il Governo Granducale crasi piaciuto appellar faziosi 
costoro; e più d’ una volta lo avea tentato la brama di 
mettergli addosso le mani; ma l’atto imbarazzavalo non 
poco; o considerasse il credito dei pretesi faziosi, o pre- 
sentisse un vicino rovescio di cose. Intanto, quest’ac- 
cusa di faziosi lanciata contro i più cospicui cittadini, 
c questa repugnanza ad assicurarsene, svelava due cose 
del pari deplorabili in un governo, la stoltezza e la mala 
fede. Stolto era il vanto di conoscere i sediziosi e la- 
sciarli liberi alle offese; turpe combattere con la calun- 
nia quel che non si osava investir con la legge. Il Po- 
polo Toscano non lasciò cogliersi al laccio: e quanto più 
nelle alte regioni i detrattori insolentivano, tanto più 
esso rincarava la posta della sua fede nei cittadini nu- 
cleo del partito nazionale. 
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Erano essi in qualche numero raccolti alla Lega- 
zione Sarda, allorché il Corsini tornò da’ Pitti portatore 
delle concessioni di cui fu parlato. Esposte ai compagni, 
prese su di esse la parola Cosimo Ridolfl, il quale per gli 
ulììci già indirizzati in quella mattina al Principe era a 
così dire più impegnato degli altri nella bisogna. Ri- 
dolfl fu in quel punto superiore alla sua fama politica; 
egli sopra molti altri benevolo alla persona del Principe, 
dichiarò imprudente lo afiidarvisi in materia nella quale 
l'animo di lui non erasi mostrato solamente oscillante, 
ma men che leale; rappresentò impossibile una riconci- 
liazione di fede nazionale con l’ uomo che le promesse 
più solenni avea ritirate ed infrante in ossequio all’ Au- 
stria; conchiuse rifiutandosi a prender posto in una am- 
ministrazione retta da Leopoldo li. Cedendo poi alle af- 
fezioni per la Dinastia ed al pensiero di non lasciare 
vacante il Trono in momenti cosi decisivi per l’ Italia, 
e ne’ quali qualsivoglia complicazione o imbarazzo in- 
terno avrebbe potuto intepidire e fors’ anche deviare le 
forze del paese da quella guerra chiamata a decidere 
delle sorti comuni, proponeva si dovesse chiedere come 
condizione della nuova alleanza fra il Principato ed il 
Popolo Toscano la abdicazione di Leopoldo li in favore 
del Principe erede, a patto che questi si dichiarasse deli- 
berato a militare a fianco del Ile di Savoia nelle batta- 
glie della Indipendenza Italiana. 

Il linguaggio del Ridollì riscosse dagli amici una- 
nime adesione; era l’unico espediente che convenir po- 
tesse alla incolumità del paese; l’unica tavola di sal- 
vezza a cui potesse affidarsi la Dinastia trascinata dai 
suoi errori ne’ vortici di un mare senza lido. La voce 
commossa del Ridolfl dava maggior risalto alla fermezza 
de’ propositi , tanto più autorevoli, quanto maggiore 
sforzo costavano all’animo conciliante di lui: in quella 
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giornata, in quel punto Ridolfì eguagliò i casi imponen- 
tissimi : ciò che nella carriera politica di un uomo non 
si avvera due volte. 

Il concetto della abdicazione di Leopoldo II non era 
del resto nè peregrino , nò tale da generare stupore in 
alcuno. Io scrittore a’ primi di marzo m’ingegnava per- 
suadere il Governo di questa necessità in un breve la- 
voro impresso nel Giornale L’ Indipendente di Torino, 
dove conchiudevo: * La corona della Monarchia To- 
» scana ringiovanirebbe per essa di nuove forze, e la 
» sua fortuna pericolante per gli errori trascorsi po- 
» trebb’ essere raffermata dalle provvisioni dello avve- 
» nire esploralo con senno, con fiducia affrontato, con 
» fortezza sostenuto. Dalla alleanza col Piemonte per la 
» redenzione d’Italia il Toscano Principato ritrarrebbe 
» gloria certa, utile non minore della gloria, c quel 
» che mai non si discompagna dalle imprese utili e ge- 
li nerose, il grido unanime dell’ italico consenso, T au- 
lì gurio migliore che possa allegrare una politica che 
» sorge, il più mite rimprovero verso quella che si di- 
» legua. » ' 

Nel libretto Toscana e Austria, ed in altre scritture 
di que’ giorni, se non era con pienezza di parole dimo- 
strata e sviluppata la necessità della abdicazione, erari 
bensì messe innanzi con logica stringente tutte le pre- 
messe da cui discendeva questo irrecusabile corollario. 
Ma che parlo io di scritture? Era il sentimento univer- 
sale che la reclamava; sentimento sommesso ma invin- 

* Negli esemplari del Giornale arrivati a Firenze la liedaiione 
di moto suo soppressele linee portanti la necessità della abdicazione 
del Principe, forse per non compromettere la poco accetta introdu- 
zione del foglio. Il mio concetto rimase per ciò monco, e cosi meno 
persuadente. Noto il fatto , sol perchè non rimanga in mio danno 
svisala la verità e l’ esattezza delle cose che allora esposi. 
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cibile; c che divenne anco imperativo, appena l’opi- 
nione ricuperò i diritti suoi. Invero , non si richiedeva 
arduo magistero di parole a persuaderne i più difficili : 
se ve ne fosse stato di bisogno , se l’abdicazione stata 
fosse un agguato, o solamente una sorpresa, anche le 
più artificiose non sarebbero riuscite all’ intento. Il Po- 
polo per volgersi a risoluzioni di qualche momento 
importa che o vcngangli suggerite dall’intimo della sua 
coscienza, o siano da lunga mano preparate e con in- 
defesso ardore difese da coloro, che hanno interesse a 
favorirle. Le risoluzioni che scaturiscono dal fondo della 
coscienza universale , sono fari conceduti da Iddio alle 
società, affinchè nelle epoche critiche, disgustale de’ loro 
traviamenti, ritrovar possano la smarrita strada del vero 
e della giustizia : quindi il diffidare della rettitudine di 
queste spassionate risoluzioni, equivale a negare ai ci- 
vili consorzii un possibil ritorno dalla confusione all’or- 
dine, dalla infermità alla salute. Le altre risoluzioni poi 
che per impulso e per r assiduo travaglio degli uomini 
lanciati nelle fortune politiche, e massimamente degli 
scrittori, veggonsi dalle moltitudini abbracciate, pos- 
sono essere un fallace riscontro delle necessità pubbli- 
che , talvolta persino la menzogna. Al disfarsi d’un go- 
verno, o fra le crudeli incertezze d’un nuovo che tenta 
stabilirsi, sogliono generarsi questi travisamenti del 
retto senso popolare. L’epoca del 1848 n’è piena: la- 
voro di partiti discordi , di ambizioni irrequiete, di 
impronte opere e ne’governi e nelle plebi: la storia ab- 
bastanza chiara di quell’ epoca dispensa da nuove inda- 
gini intorno ai terribili effetti di quelle risoluzioni po- 
polari, vertigine d’un istante, lutto di cui non è dato 
prevedere il termine. 

Il giorno vensetle aprile il Governo Granducale non 
era più che un nome ; gli imbarazzi a fondare un or- 
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dine novello di cose, manifeste; nulla dunque mancava 
a trascinare il popolo a risoluzioni violenti , o almanco 
scomposte; ma non bastò ; gli eventi possono mollo, non 
tutto: e quando la coscienza pubblica resiste alle loro 
seduzioni, ciò insegna la virtù essere più potente della 
fortuna. 

Allorché, infatti, dalla Legazione Sarda cominciò a 
trapelare al di fuori ed a serpeggiare nelle file affollate 
del popolo la notizia della condizione alla quale i modera- 
tori del Partito nazionale avrebbero accettato il governo 
del paese, le impressioni e le opinioni popolari si riuni- 
rono tutte in un forte e fermo consenso: nessuna voce 
incoraggiala da quello sfacelo governativo si udì avver- 
sare o esagerare il partilo già preso; nessuno cimen- 
tarsi ad espedienti o più cauti o più audaci. La abdica- 
zione parve una garantigia al Popolo senz’essere una 
offesa al Principato ; parve la giusta misura della ripara- 
zione clic a Toscana abbisognava; parve e realmente 
era il più mite gastigo che popolo offeso potesse inflig- 
gere a tal Sovrano che crasi per dieci interi anni dilettato 
a manométterne le prerogative più cospicue, le ragioni, 
gli affetti, gl’ interessi, le speranze, in una parola la sua 
civiltà. 

Uomini senza pudore e senza criterio affermarono, 
facendo eco alla stentorea voce d’ un diplomatico rim- 
bambito, che l’abdicazione venne al Principe imposta; 
e su di ciò le parole conducenti a chiarezza anco mag- 
giore della già fatta non sembrano esser mai troppe. Or, 
raddirizzando la sentenza, vuoisi considerare come non 
fu per nulla il Popolo che astrinse il Granduca al passo 
della abdicazione, c più tardi, respinto questo partito, 
al passo più lungo della sua dipartenza; ma ben fu il 
Principe che condotto da errore in errore si portò a 
tale estremo, da non potere in modo alcuno resi- 
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stere più alla pressione degli eventi maggiori di lui. 1 

Il Principe sopraffatto dalle conseguenze impreve- 
dute, o non volute prevedere, del suo pessimo reggi- 
mento, chiese l’ assistenza del Partito nazionale: il Partito 
la accordò condizionata : subordinare il consenso che si 
presta ad una data cosa allo adempimento di certi patti che 
colui il quale ricerca il consenso 6 sempre libero d’ accet- 
tare, o di rifiutare, sarebb’egli per avventura sinonimo 
di ribellione? il Sovrano disporrà adunque eziandio degli 
intimi sentimenti e della volontà dei soggetti? e dopo 
averli conci in quel modo che i Sovrani assoluti costu- 
mano, avrà inoltre il diritto di imporre loro i patti 
a’ quali intende riconciliarsi con essi? eh via ! nel libro 
dei delirii della tirannide non s’ è ancora letta enormità 
simile a questa; di voler, cioè, prepotere altresì sulle 
coscienze degli uomini ! La sola Curia Romana vi si 
travaglia d’ attorno; ma domandatele, di grazia, quello 
che ne raccolse ed ella vi additerà le Lega- 

zioni già perdute, e le altre Provincie intìammatissime 
d’ odio contro quella perenne ladronaja che si appella 
sistema del Governo Romano. 

D’ altronde l’abdicazione era meno problema che ne- 
cessità. Il capo dello Stato trovavasi a tale, che niuno 
voleva dividere in que’ frangenti con esso lui la soma 
governativa : questa resistenza agli allettamenti del Po- 
tere datava da qualche tempo: i Ministri Raldasseroni 
e Landucci non parevano per lo passato mai abbastanza 
sazii di porta-fogli, ed il primo che cumulava Finanze, 


1 Quel temperantissimo uomo che è Massimo d’Azeglio scriveva : 
« Da qual forza respinti caddero il granduca, il duca, la duchessa 
» dell' Italia centrale? dalla violenza de’ sudditi ribellati e furibondi, 
» o non piuttosto dall’ anatèma della coscienza pubblica che si sen- 
» tivano sul capo, e contro il quale compresero non essere difesa 
» possibile? » (Vedi L' Opinione, 16 settembre.) 
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Guerra, e per tempo non breve gli Esteri, e per giunta 
la presidenza del Gabinetto, senza parlare del suo ingeri- 
mento nelle questioni ecclesiastiche, non si sbigottiva per 
nulla al grave pondo: in che modo poi lo portasse la è 
un’altra faccenda. Dico che i Ministri finché videro l’ oriz- 
zonte sereno non erano bramosi di darsi de’ colleglli; ma 
l’orizzonte turbatosi, eccoli voltarsi graziosi a questo ed a 
quello tra’ più ben affetti, affinchè venissero a cuoprire gli 
scanni deserti. Tentarono più d’ uno, e più volte, e con 
incantatrici lusinghe; ma egli era come chiamarli a 
predica; anzi, alla predica andavano, ed anco a vespero, 
ma negli scanni di Palazzo Vecchio non volevano a di- 
rittura sedersi. Finalmente come Dio volle trovarono 
due altri nocchieri per ogni lato onorevoli, ma sorpresi, 
da quanto pare, nel quarto d’ora in cui il giudizio, di 
vigile,- si fa addormentato. Que’ Signori salirono le male 
augurose scale, dettero una stretta al Potere, e quando 
proprio cominciavano a gradirne i dolci flati, sparvero 
dalla scena politica. 

Se tanta era la difficoltà per Leopoldo II di trovar 
consiglieri nei giorni meno impropizi, o immaginate 
com’ egli si trovasse in, questa parte al verde quando 
spuntò il 27 aprile. Comandante supremo dello esercito, 
non aveva più esercito; capo dello Stato, e lo Stato 
volea andare pel verso suo ; aveva un Ministero, e que- 
sto gli noceva più che giovargli; voleva uomini accetti 
al paese , ed essi con fermo petto ne declinavano l’ ono- 
re. Se il Partito nazionale avesse anco scongiurato il f 
Sovrano a non rapirgli la dolcezza del suo supremo im- 
perio, o come avrebb’ egli potuto tenerlo senza ministri 
possibili ? qualunque pratica che a ciò avesse miralo 
sarta stata peggiore del più ostile procedere ; sarebbe 
stata una irrisione ! 

Corsini riferi senz’ indugio a Leopoldo II la accet- 

3 


Digitized by Google 


- 34 — 

fazione condizionata del partito nazionale : portatore al 
Principe dei sensi del paese, più devpto, ed a sua con- 
fessione, più addolorato del marchese di Laiatico, non 
poteva per fermo rinvenirsi : la sua Lettera come do- 
cumento storico , e non come sfogo de’ privali affetti , 
abbonda anche troppo di queste meste tinte ; le quali 
impediscono di afferrare il pensiero genuino di lui cir- 
ca alle proposte di cui era interprete. 

Qual viso facessevi il Principe , in breve fu noto : 
dura troppo, disse, riuscirgli l’abdicazione; meno per 
il trono da perdere, che per l’onore, a mente sua, com- 
promesso ; preferire abbandonare a sfe stesso lo Stato , 
al tenerlo a patti non consentiti. Posso assicurare con 
animo tranquillo che ai moderatori del Partito nazionale 
la novella fu argomento di stupore e di tristezza. Na- 
sceva quello dal veder minacciato l’avvenire della Dina- 
stia dal capo suo stesso , e per ragioni più speciose che 
vere ; nasceva questa dai timori che il paese in balia di 
sè medesimo potesse andare incontro a turbamenti , 
effetto meno di malevole passioni, che di poco conside- 
rati propositi. Uomini fidi alla Corte granducale non 
solo, ma grati per antichi e recenti benefizi, adoperaro- 
no ogni maniera di commoventi uffici per distorre l’ani- 
mo del Principe dall’ ultimo tracollo : nella stessa fami- 
glia reale fu chi si sommise al duro cenno non senza 
lacrime abbondanti. Tutto inutile ! 

I più ignari dissero la precipite fuga un moto pri- 
mo di sdegno dell’ orgoglio principesco umiliato ; co- 
loro che alle apparenze sole non se ne stanno vi videro 
f effetto d’ un disegno già prestabilito, disegno al quale 
collegavansi i trafugamenti notturni già da lunga data 
intrapresi delle più preziose suppellettili, e d’altri valo- 
ri; e forse concordato dall’Austria medesima, la quale 
ebbe nel barone di Iliigel un consigliere quanto destro , 
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alfreltanto inseparabile dal Principe a cui stava a 
guardia. 

Il Popolo Toscano in cui predomina lo istinto della 
famiglia, e per ciò anche le virtù e gli affetti che sono 
il profumo dei domestici consorzi, non prese menoma- 
mente a considerare lo abbandono del capo dello Stalo 
nelle sue cagioni e nella sua portata politica; ma in 
quella vece cedendo alle emozioni più naturali e più 
semplici , volle scorgere nell' impensato avvenimento 
un atto di durezza paterna, di cui perdette il senso in- 
crescioso solo allora che apprese i conati di invasione 
toscana del pretendente Ferdinando dal territorio Mode- 
nese, protetto dalla divisione di WimpfTen (ove T arci- 
duca fratello era stato ammesso in qualità d’ officiale di 
stato maggiore), inoltratasi da Verona a Carpi, e ribaditi 
dalla sua presenza al campo austriaco nella disfatta di 
Solferino. 

La prestabilita fuga di Leopoldo II era del resto 
pe’ veggenti legata al fascino irresistibile della smisurata 
potenza dell’ Austria : 1’ Oste poderosa accampata sui 
piani Lombardi, la sperala colleganza delle schiere ger- 
maniche, la neutralità favorevole anziché no della In- 
ghilterra, pegno di vittoria per esso : a questo allude- 
vano i conforti dati dal Principe fuggitivo ai familiari 
suoi di non tardo ritorno ; a questo si riferivano certe 
lustre di fedeltà alla sua persona venute in iscena più 
tardi, e che, a parlare più proprio, erano attaccamento 
alla di lui fortuna sperala invulnerabile. Or, il rimanere 
in que’ frangenti stretto all’ Austria per modo da non 
curare nè il soglio, nè la prole, valeva, se i presagii 
non fossero andati sossopra, recuperare in breve stato 
più fermo , potestà più sconfinala e per sè, e pe’ figliuoli: 
non dunque avventatezza la fuga ; non disamore alla 
stirpe ; bensì un calcolo errato : ed era tempo che i 
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Principi, almen temporali, perdessero la pretensione alla 
infallibilità ! 

Nè io così giudicando lo abbandono di Leopoldo II 
temo di essere creduto più rigido che vero; in prova 
di che valga riandare brevemente T animo di lui , le di 
lui risoluzioni nel 1848. L’Austria nel 1848, fu detto 
già, era impreparata alla rivoluzione; non più munita 
contro una aggressione Piemontese: al primo urto in- 
fatti dei popoli insorti retrocesse; alle prime battaglie 
reputossi spacciala: donde la cessione della Lombardia 
più larga e più incondizionata che due Eserciti vin- 
citori non ottennero nel 1859: la debolezza dell’ Austria, 
le sue prime sconfitte, non calsero allora più che tanto al 
Sovrano Toscano; e a chi lo voleva avversario all' Au- 
stria non puntò le artiglierie per correzione; faziosi non 
appellò i consiglieri di quella guerra, allora suoi Mini- 
stri; ma, invece, con essi loro confuse le lacrime della 
tenerezza paterna pe’ popoli suoi, divenuti a un tratto 
maturi a quella civiltà che, ad ascoltarlo, era stata la 
passione di ben 24 anni di regno. Se tutti non presta- 
rono egual fede a questa passione un po’ troppo invec- 
chiata, tulli però videro Leopoldo II agitare il tricolore 
vessillo con gioia mal contenuta; tutti T udirono giu- 
rare odio implacabile alla eterna nemica d’Italia; tutti 
lessero ne’ suoi Proclami le invettive consigliate dalla 
balda fortuna. L’Austria, rammentiamocelo, era prostra- 
ta ! Una fuga contrassegnò anche allora la politica deplo- 
rabile di Leopoldo II; ma quando? quando T Austria di 
vinta tornò vincitrice 1 ! Tale la fede di Leopoldo li ! 
ma deh neppur questo sia argomento di stupore: gli uo- 
mini che tutto dalla fortuna riconoscono, non possono 
sacrificare che alla sola fortuna I ! 

Nelle ore pomeridiane, movendo dal Forte San Gior- 
gio dove erasi antecedentemente trasferita insieme al Ge- 
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nerale Ferrari Da Grado ed ai Ministri Baldasseroni e 
Landucci, 1 la famiglia granducale involavasi alla indiffe- 
renza del Popolo Toscano a cui pesava da oltre un se- 
colo, accompagnata da pochi familiari, dai Segretari 
delle Ambasciate, e da copioso Stato Maggiore, per suo 
decoro e tutela. Quali pensieri avvolgesse in mente Leo- 
poldo II nel prendere commiato dalla terra che gli fu 
già liberale d’ossequio e d’affetto infinito, nò saprei, nè 
monta indagare. Ben puossi dire che mite non fu con 
Firenze neppure nelle ultime commozioni della sua di- 
partenza , e neanco giusto. La dimanda fatta nella mat- 
tina al Corpo diplomatico circa la forza che avrebbe 
potuto disporre in di lui difesa, il più tardo dispaccio 
del Baldasseroni al Ministro Francese chiedente una 
scorta di Gendarmi fino al confine dello Stato, ed altri 
riscontri che si tralasciano, fanno aperta dimostrazione 
che la Granducale Famiglia era convulsa di paura, o ne 
assumeva le sembianze, di null’altro bramosa che di dif- 
fondere ovunque e comunque il senso dei suoi imma- 
ginari pericoli, e delle durissime prove sostenute ! Que- 
sto allarme, questo terrore, questa insistente domanda 
di mezzi di tutela tracciano i meriti che la Dinastia sa- 
pea di possedere alla riconoscenza del Popolo; ma il Po- 
polo non li volle ricordare, neppur provocato; e preso 
consiglio soltanto dalla sua civiltà, lasciò l’ odio e i frutti 
dell’ odio ai fasti delle tirannidi. 

Tratteggiare un quadro lugubre di mille diversi do- 


1 II Landucci era venuto in sì mata lama per l’impudente 
apostasia de’ suoi principi politici, che neppure il Forte San Giorgio 
gli volle essere stanza ; sicché e’ dovette cercare asilo più fido nelle 
ombre ospitali di Boboli, di dove all’imbrunire di quel giorno evase, 
per prendere unito al Baldasseroni la via di Roma. Cosimo Ridolfi 
pescò nel 1848 questa gemma polii ica; Capponi la incastrò nel suo 
ministero : oh il tristo dono fatto al Paese ! 


— 38 — 


lori, e di colpe orribili a pensarsi, e più a dirsi, nel 
quale il popolo, immane mostro, si agitasse furioso 
di rabbia e di vendetta, fu verosimilmente la cura del 
Principe nelle ore tormentose della sua fuga, per indi 
rappresentare all’ Austria che e’ lasciava la diletta To- 
scana vittima dell’ anarchia che i faziosi vi avevano su- 
scitata spaventosa, tristo guiderdone alle paternissime 
sollecitudini di 35 anni di regno. 

La protesta che voleva emettere nell’ atto della 
separazione, e che persone piene di prudenza dissuasero 
per amore prima all’ordine del paese, poi alla incolu- 
mità del Principe, e de’ suoi consiglieri; quella che da 
Ferrara mandò, e le due successive da Vienna, indicano 
abbastanza evidentemente che Leopoldo II non indietreg- 
giò al pensiero di offendere un popolo incolpabile, e di 
snaturare il placido e composto suo movimento del 27 
di aprile. 

Allorquando un personaggio potentissimo apprese 
la fuga di Leopoldo II dalla Toscana, la sentenziò senza 
.punto commoversene un imbarazzo di meno : l’espres- 
sione non era toscana ma toscano erane il senso: tanto 
nelle grandi verità anche gli uomini più diversi e nelle 
condizioni più disparate si incontrano concordi I 

Nelle ore più tarde della sera il Municipio di Fi- 
renze, venuto in cognizione che il Granduca area abban- 
donato il Territorio Toscano senza avere emessa veruna 
disposizione relativa a chi doveva rappresentarlo nella 
sua assenza, e sentendo in sì grave momento tutta la ne- 
cessità di adottare un provvedimento atto a prevenire le 
calamità che avrebbero potuto verificarsi nella mancanza 
anche momentanea dell'azione governativa, istituiva un 
Governo Provvisorio, e chiamava a comporlo Peruzzi, 
Malenchini, e Danzini, i quali senza esitanza assume- 
vano la suprema potestà dello Stato. Ni uno cercando i 
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riposi della notte ebbe a fare a sè stesso il rammarico 
d’ aver vissuto quella giornata indarno !... 

Questa semplice ma eloquente conchiusione fu l’ ul- 
tima parola d’ ogni cittadino non pure di Firenze, ma di 
Livorno e delle altre minori Città, le quali da buone so- 
relle secondarono l’esempio della maggiore con la stessa 
temperanza, e con quella universale concordia che com- 
prova la imponente moralità della causa. 


"Bìgitìzed by Googl 


GOVERNO PROVVISORIO. 


Non è senza qualche trepidazione che io imprendo 
a favellare d’uomini e di cose di moltissimo conto. Forte 
della onestà del proposito, temo abbia alcuna volta a 
farmi difetto non la cura di ricercarle, bensì il retto ap- 
prezzarle: tuttavia mi rinfranca il pensiero che dovendo 
i miei giudizi volgere intorno a persone rispettabili 
tutte, nè all’ uopo per correggere le cose mal giudicate 
mi verran meno gli avvertimenti benevoli, nè a me 
giungerà increscioso il deferirvi. 

Il carattere ed i precedenti delle persone nelle cui 
mani il Municipio fiorentino concentrava i poteri dello 
Stato, contribuirono grandemente a rassicurare il paese 
commosso, ed a ricondurre tutto nell’ ordine più rigo- 
roso. 

In Peruzzi onoravasi l’ uomo che dalla più giovane 
età avea con singolare amore caldeggiato e introdotto 
in Toscana istituti alla moralità ed al sollievo della 
parte più negletta del popolo provvidissimi : che in ap- 
presso aveva con più gagliarda prova il Popolo fioren- 
tino rappresentato nelle sue ragioni contro la violenza 
della occupazione straniera e contro la distruzione degli 
ordini liberi ; e che nella vita privata non aveva più tardi 
intepidito la sua costante affezione alla causa dell’Italia. 
Nel Malenchini ammiravasi la valentia militare provata 
nelle battaglie italiane del 1848, l’arditezza e la solleci- 
tudine senza pari con cui aveva allestito sotto il bieco 
sguardo del granducale governo una legione d’ oltre mille 
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volontari livornesi : quella forte città non poteva essere 
al certo rappresentata da uomo che meglio la ritraesse. 
Nel Danzini, officiale di molta perizia nell’ arma delle arti- 
glierie, si riconoscevano i titoli che l’ Esercito Toscano 
erasi acquistati grandissimi alla benemerenza del paese. 

Uno scrittore nostro meraviglioso in alcuni suoi 
Ricordi al Popolo affermava che le Parti politiche da 
me negate, 1 dovevano a dirittura esserci in Toscana; 
e questo suo detto rafforzava coi fatti desunti dal ra- 
ziocinio, comparendo, avvertiva egli, soprannaturale 
che uno Stato dopo mutazioni cosi subite come supre- 
me, andasse immune da Parti. Ora, da me non si con- 
trasta la singolarità dello evento; bensì, persevero 
nella mia affermazione. Singolare e soprannaturale, se 
vogliasi, fu in Toscana tutto ciò che si compiè dal- 
l’ alba al tramonto del 27 di aprile; e non pertanto tutto 
fu vero ! Da chi ci piovesse la virtù di operare sì por- 
tentose cose, per fermo, non saprei dire; ma la incer- 
tezza di chi ce la impartiva non inchiude negazione 
degli effetti che ne derivarono. 

Il raziocinio, peraltro, può fino ad un certo punto 
insegnarci qualcosa ; ed a me quello che insegni esporrò. 
Le Parti essere piuttosto effetto che cagione dei com- 
movimenti politici; nascere ed estendersi favorite dalla 
esiguità e disformità delle cagioni che generano il movi- 
mento di cui son frutto , e dalla esitanza e incertezza 
di coloro che si impadroniscono della rivoluzione: 
grande alimento alle Parti le personali ambizioni; grande 
provocazione alle Parti le improntitudini del Potere che 
simulano coraggio, e sono convulsioni del debole. Alle 
escandescenze delle Parti di grande ausilio le plebi gros- 
solane e riscaldate: pericolo sempre le Parti I e nei tempi 
commossi vera calamità f 1 

1 Vedi l' opuscolo La Fusione. 
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Se i miei ocelli videro giusto, niuno di cotali segni 

0 precursori o soliti accompagnare il nascere e lo svi- 
luppo delle Parti, apparve nell’ orizzonte politico della 
Toscana: la nazionalità unificava le idee, le passioni, i 
voleri; e quando una forza come questa si insigno- 
risce d’ un popolo, il raziocinio mi trae a ritenere che 
altre forze minori emule o avverse non possono esiste- 
re, o esistono soggiogate dalla prevalente, il che mena 
allo stesso. 

Le morali condizioni della Toscana quali si rivela- 
rono nel 27 aprile e in appresso , non fa quasi mestieri 
avvertirlo, dilungavansi grandissimamente da quelle dei 
mesi o anche di pochi giorni innanzi. Ognuno allora do- 
mandava a sè medesimo come sarebbe uscita la Toscana 
dalla penosissima sua situazione, se il Governo non 
avesse alla perfine aperto gli occhi al vero, e consen- 
tito al Paese il debito suo; e per certo non tutti appro- 
davano in queste ardite esplorazioni del futuro toscano 
a conchiusioni rassicuranti ; non tutti davano egual 
peso agli accidenti prevedibili; nè tutto prevedibile era: 
non mancava chi difiìdasse della iniziativa dello Esercito ; 

1 più trepidi spingevano la turbata fantasia sino a ve- 
der quasi un conflitto tra esso ed il popolo; queste ed 
altre innumerevoli discrepanze nel giudizio dei toscani 
uomini avvenivano ; e negarlo sarebbe stato e sarebbe 
temerità insensata. Ma le ansie di un popolo che lotta 
fra i suoi magnanimi istinti e l’ avversa realtà vorranno 
forse chiamarsi del nome troppo più severo con cui si 
designano le consorterie politiche che fanno fra loro 
scisma nella materia gravissima del come ordinare e 
governare lo Stato? Troppo acuto egli è lo scrittore 
a cui rivolgonsi queste parole, troppo profondo nel 
magistero di adattare ai pensieri forme appropriate, 
perchè e’ possa col nome di Parti politiche indicare le 
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Vaghe inquietudini di un Popolo concorde nel fine del 
movimento in cui sta per perigliarsi. 

Se io ribatto una simile accusa, non è già per con- 
tendere in gara troppo disuguale con uno scrittore 
illustrazione della patria : sanata questa, da dieci anni di 
grave angoscia per tutti, delle piaghe del 1848, sarebbe 
pensiero d’ inferno il riaprirle e lo inciprignirle nuo- 
vamente. Io rettifico un giudizio per togliere di mezzo 
ogni imbarazzo a poter conchiudere che il Governo 
Provvisorio Toscano fra le difficoltà che ebbe a supe- 
rare nei brevi giorni della sua vita, non gli occorse di 
misurarsi contro quella maggiore e più funesta di tutte 
che generano le Parti politiche, e le politiche dissensio- 
ni, e la agitazione che è il loro ambiente, intendo dire 
la difficoltà di non sapere quale indirizzo imprimere al 
paese. ‘ 

È un ottimo aiuto al ben governare questa grande 
unità ne’ voleri, negli affetti, nelle idee, di cui s’impa- 
dronì il Governo Provvisorio. Ed il primo suo alto com- 
provò averne fatta la debita stima, quando per esso 
rivolgevasi alle bisogne della guerra, le quali reclama- 
vano assistenza grandissima , sia per impedire che la 
disciplina non si indebolisse maggiormente al mancarle 
della ferrea mano che la reggeva, sia per trasformare 
una organizzazione di semplice appariscenza in una or- 
ganizzazione attiva, che apprestasse valide forze contro 
le schiere dell’ Austria. 

La mancanza di un capo che unisse al più puro pa- 
triottismo la perizia ricercata, fu la prima ad essere da 

1 Nel 1851 il Guerrazzi delle Parti e Sètte politiche cosi scri- 
veva : « Per me le sètte sono la jcna che seguita da lontano le trac- 
» eie, ma non precede mai il leone della rivoluzione. » E del popolo 
toscano diceva: «11 Popolo non è portato, ma porta; nè corre 
» dietro alle voglie altrui, ma per le proprie unicamente si agita. » 
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lutti avvertila, la prima a cui venisse riparato con la 
nomina di Girolamo UHoa a Generale in capo dell’ Eser- 
cito. Nome inseparabile dalle Venete glorie, il prestigio 
necessario per conciliargli prontamente le affezioni del 
soldato non gli mancò: non gli mancò l’ operoso ardore, 
e le altre doti per cui si improvvisano gli Eserciti; ma 
appunto perchè lo improvvisare disciplinate milizie in- 
volge contro-senso, cosi, spesso le difficoltà della impresa 
alla reputazione di chi n’ aveva la soma , più che gio- 
vare, nocquero. A me non s'appartiene, nè il saprei, 
rilevare i falli dell’ uomo e le contrarietà delle contin- 
genze; dirò invece che guasti di vecchia tabe trovò gli 
ordini della milizia; che il morale di essa e ciò che potesse 
dai capi aspettarsi ignorava, nè abbastanza i supremi 
reggitori eonoscéano: che il sentimento nazionale la 
pronta mobilizzazione delle milizie richiedeva, e che lo 
avventurarla senza i necessari apprestamenti poteva tor- «. 
nare in danno più ancora che in prò; queste le diffi- 
coltà principali: dirò poi a schiarimento delle cose com- 
piute nel tratto in cui 1’ Ulloa resse la Toscana Milizia, 
questa da undici mila uomini, quanti conta vane, essere 
stata portala nello spazio di men che Ire mesi ad oltre 
diecinove mila; i 9 battaglioni di fanteria sommanti ap- 
pena a cinquemila uomini sparpagliati in tredici guar- 
nigioni, prontamente raccolti, e staccatane una colonna 
forte di 2100 leste, la mattina del 29 avviata con lieta 
maraviglia di lutti alla frontiera, munita di sei pezzi di 
cannone. Organizzato quattro nuove batterie; un reggi- 
mento di cavalieri; lo stato maggiore; il corpo di pro- 
vianda; quello dell’ ambulanza; due forti compagnie del 
genio; il servizio sanitario, e de’ trasporti; e quant’ al- 
tro allo approvvisionamento di un Esercito alla vigilia di 
entrare in campagna abbisognava. 

Nel dare le prime cure alla Milizia, il Governo 


♦ 
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Provvisorio non trascurava rivolgersi alle Autorità .Mu- 
nicipali, Civili, Militari, ed Ecclesiastiche per informarle 
delle norme che avrebbe osservate nella direzione della 
cosa pubblica, e per ricercarle di cooperazione efficace. 
Molle apparvero di questo documento le parti degne 
di lode: anzi tutto, la giustizia resa alla temperanza del 
popolo, e la fedele interpretazione dell’animo suo; poi, 
il miie e conciliante proposito di non volere con inno- 
vamenti intempestivi nelle istituzioni e nelle persone 
alterare profondamente l' economia dello Stato, che i 
rettori annunziavano voler serbare intatto il più possi- 
bile, impazienti di affidarlo ad un Legalo Piemontese 
che la somma delle cose in nome del Re vindice del- 
l’Italia assumesse, per volgerle con più gagliarda mano 
alle lotte decisive della indipendenza. I Governi figli di 
rivoluzione non adottano questo linguaggio; queste della 
rivoluzione non sono le mire, non il programma. Le ri- 
voluzioni disfanno, e potendo, a stento rifanno; qui ba- 
stava remuovere la pressione che impediva al paese di 
battere la via del sentimento nazionale, perchè tutto rien- 
trasse nell' ordine della ragione e della giustizia. A vieme- 
glio poi diffondere nelle ramificazioni più lontane dello 
Stato queste rassicuranti massime governative, spediva il 
Governo Commissarii nelle Provincie con incarico di per- 
suadere i più meticulosi della perfetta intelligenza che il 
popolo fiorentino al Governo avvinceva, di ricercare le 
Autorità Politiche vieppiù compromesse nel passato reg- 
gimento di leale concorso all’ opera del nazionale riscat- 
to: dove a ciò resistessero, il Governo si sarebbe limi- 
tato a remuoverle, salve le ragioni e i diritti acquistati 
ai lucri della giubbilazione. 

Molto più innanzi fu avvertito che il Governo gran- 
ducale infintosi ignaro delle tendenze del paese, non era 
in realtà che troppo bene informato di quanto accadeva. 
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È tempo di provare quest’ asserto: e la prova n’ era 
appunto somministrata dai capi delle Provincie dello 
Stato, i quali da un pezzo deponevano di fatti e di 
preordinamenti del tutto consentanei al moto del 27 
aprile. Ora, quelle Autorità che aveano con più o meno 
vivi colori rappresentato la condizione delle cose, e che 
avevano dovuto, malgrado loro, toccare con mano la 
imprevidenza e la caponaggine governativa, non pote- 
vano, per certo, apprendere stupefatte la naturai conse- 
guenza di quelle premesse, e giudicarla in sinistro: e 
questo appunto veritìcarono i Commissarii: dinanzi a’ 
quali se le Autorità Politiche provinciali non diedero in 
effusioni di gioia per la libertà coquistata a si poco prez- 
zo, e la indipendenza da conquistare; non fecero nem- 
meno lunga resistenza ad accomodarsi allo Stato nuovo, 
nò dipoi furon trovate o sleali, o languide nel sovvenirlo: 
e questi saggi davano le predilette creature del Principe 
e del suo Ministro Landucci, che, conviene gli si renda 
questa lode, non trascurava diligenze per circondarsi di 
uomini nella fede verso il suo Signore provatissimi. 

La prudenza bensì comandava che questi amici di 
sì fresca data, già ornai spossati nelle lunghe cure del 
potere, non fossero lasciati senza sussidio almeno di 
buone intelligenze e di saldi petti che nel loro barcol- 
lare li sorreggessero, e fossero fiaccola ravvivatrice del 
loro gemebondo amore alla Patria. Ed il Governo a que- 
sto scopo istituì infatti Commissioni opportune, con le 
quali i Rappresentanti del potere politico se la passa- 
vano d’ amore e d’ accordo, tra perchè avversatori di li- 
bertà non erano per tristizia d’ animo, ma solo per an- 
gustia di mente e consuetudine di servitù, tra perchè 
adoratori del sole che nasce sono dappertutto, e le pie- 
ghevoli e blande nature toscane non vònno nemmanco 
in ciò esser da meno degli altri. 
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Se il Governo a chiare prove mostrò amare meglio 
di volgere al suo partito gli alti funzionarii dell’ ordine 
politico di quello che rovesciarli giù da’ loro seggi con 
troppo precipitosa giustizia, questo non vuol dire che 
in certi casi non facesse uso di più severe disposizioni. 
Senza parlitamente riandarle, importa notare pochissi- 
me essere state; giustificate ad esuberanza; e concilia- 
bilmente alla necessità, temperanti nella forma. Questo 
procedere cauto e riguardoso fu in ispecial modo av- 
vertito rispetto ad alcuni Comandanti di Corpi Militari 
pervenuti sotto il passato regime con presti passi ai 
gradi maggiori, e com’era da attendersi, discordanti 
troppo da quello la Milizia volle e compiè nel 27 apri- 
le. Comandata da imperiosa necessità la loro remozione 
dal grado, il tatto squisito de’ governanti non preter- 
mise studio per attenuarne ai colpiti la incresciosa im- 
pressione. In altre congiunture poi questa diligenza non 
volle usarsi; e fu quando ad uomini che eransi affati- 
cati a rapirci le ultime reliquie della sapienza governa- 
tiva di Leopoldo I, per darci in mano alla intolleranza 
ecclesiastica, organizzata e avvalorata dal braccio seco- 
lare nelle sue trasmodanze, e che in premio dello ardore 
adoperato in questi riprovevoli sforzi ritraevano dallo 
Stato pingui assegnazioni, fu revocato loro il mal me- 
ritato compenso. Il paese lodò l’atto, ed il modo. 

Il divisamente di non indurre veruna sostanziale 
mutazione negli ordini dello Stato, tuttoché infermissimi 
si dichiarassero, senza l’impulso di una stringente ne- 
cessità, impedì al Governo Provvisorio di mettersi ri- 
soluto in quell’opera delle riparazioni sociali, dovere 
solenne di ogni Governo che succede ad altro corrotto 
e tirannico, e da cui non potevano esimersi i Triumviri 
chiamati dalla sorte a portare la prima pietra allo edifi- 
cio di una politica nazionale, negazione e condanna della 
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politica austro- gesuitica a cui susseguiva. Ma ho già 
detto come esso non si propose opera tanto vasta a ca- 
gione delle angustie di tempo cui prevedeva dovesse 
ristringersi la sua azione governativa; e quand’ anche 
avesse potuto sperare agio maggiore, e si fosse sen- 
tito gagliardo di consiglio per modo da tentarlo con 
prò, avrebbe sempre dovuto avere, come forse ebbe, 
un ritegno a cimentarsi in opera sì malagevole, alla vigi- 
lia di una lotta nazionale, chiamata a decidere della vita 

0 dell’ultima rovina d’ Italia. Le memorie del 1848 non 
erano, nò saranno mai dimenticate da’ prudenti: in esse 
gli amari effetti di questo incontro funesto della libertà 
che scioglie i suoi primi passi , e della nazionalità che 
combatte le sue prime battaglie, furono palesi per tutti. 
L'odio concentrato e le falangi compatte, serrate. insie- 
me da un ardore che si comunica dall’ uno ali’ altro fra 

1 cittadini combattenti per la salvezza nazionale , sono 
opera meglio delle dittature gagliarde e inflessibili, di 
quello che dei voluttuosi effluvii di Governi tagliati al 
popolaresco, e perduti dietro ai vezzi di questa por- 
tentosa maliarda, la libertà. Ai rammollimenti della 
fibra dello assolutismo toscano nel 4847, noi ci lique- 
facemmo come cera; i vecchi in un giorno ripudi: rono 
l’esperienza di molti anni, e tornarono bambini con 
grande loro diletto; i giovani a quelle carezze della li- 
bertà rimpiangevano le fasce della balia, per poter es- 
sere abbracciati e baciati non solo, ma per giunta culla- 
ti ; i forti popoli Lombardi e le fortissime donne a quelle 
nostre smancerie proprio di fabbrica dell’anticamera 
Granducale opponevano i rischiosi apparecchi della ri- 
volta: sangue diemmo ancor noi, ed il più puro san- 
gue ! ma dimenticammo che pochi sprazzi di sangue 
non bastano a rigenerare le nazioni: richieggonsi tor- 
renti, e grossi torrenti; e la Toscana del 4859 era in via 
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non solamente d’ intenderlo, ma quel che più monta, di 
provarlo 1 

Allo Stato adunque nulla importava che la libertà 
lo rallegrasse de’ suoi fulgidi raggi , finché l’ Austria 
durava ultra-potente : per rifare forse il mal gioco 
del 18 i8 ? ah non obliamo essere ben più profittevoli 
alle nazioni le stesse asprezze della servitù, dei tripudii 
insicuri della libertà; quelle almeno ordiscono le virtù; 
questi ne sono la tomba t 

Ho tentalo sfiorare le ragioni dalle quali verosimil- 
mente il Governo Provvisorio fu dissuaso ad impren- 
dere il lungo travaglio delle riparazioni sociali e della 
ricostituzione libera del paese, non per altro se non 
se per richiamare ove fia possibile, il che non spero, 
i pochissimi che niuna cosa concedono buona, che non 
fanno distinzione veruna tra 1’ effettuabile e l’ ineffet- 
tuabile, che manderebbero tutto a soqquadro per il 
pronto conseguimento di quanto agognano, senza badare 
a quello che comprometterebbero nella foga disordi- 
nata, a consigli più prudenti, più calmi, più dallo uni- 
versale assentiti. Ho detto di non sperarlo; e troppo 
lungo e troppo lungi io anderei se volessi del mio di- 
sperare addurre le ragioni : ormai il senso squisito del 
Popolo le comprende da per sé : chè nel caso inverso, 
in luogo di respingere gli incauti consigli, se ne sa- 
rebbe formato la delizia ed il programma. 

Se il Governo Provvisorio si tenne saldo al pro- 
posito di non avventurarsi nella riforma legislativa dello 
Stato , l’animo e la mente di introdurvi i cambiamenti 
di più agevole esecuzione non gli mancarono. Furono 
i più fra essi meglio riparazioni morali, di quello che 
riforme legislative; furono una soddisfazione data al 
sentimento nazionale, piuttosto che alle fredde esigenze 
politiche. Ma riescirono per ciò meno feconde? Se 
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10 considero che gli immutabili principi della giusti- 
zia sociale sono 1’ anima delle buone Costituzioni Poli- 
tiche, debbo inferirne che queste riparazioni che sfug- 
gono, per cosi esprimermi, al movimento pratico degli 
interessi, in quanto appartengono o almeno derivano 
dalle elevate regioni del pensiero speculativo, hanno 
un prezzo anche maggiore delle più positive. 

»i Appartiene a questa nobile categoria il Decreto che 
restituiva al tempio delle più grandi glorie italiane i 
nomi de’ caduti nelle battaglie del 1848, gloria sopra 
ogni altra maggiore ; e le rendute onoranze , che gli 
Austriaci non seppero contenderci nel 1850, e che i To- 
scani Ministri nel 1851 non solo vietavano, ma puni- 
vano ferocemente sul Popolo raccolto nella solennità 
d’ un religioso e pietoso dolore. 

Il Decreto che aboliva la pena di morte, restitu- 
zione alla Toscana d’ un vanto già suo, e prima suo 
che d’ altri , viene degnamente secondo in questa serie 
di nobili alti governativi. 

La riabilitazione degli Isdraeliti ai diritti tutti che 
competono ai cittadini toscani, e che consacrala dallo 
Statuto del 1848 spirò con esso nel maggio del 1852, 
assicurò quella eguaglianza civile e politica che è fon- 
damento di giustizia indispensabile a qualunque Costi- 
tuzione sana. 

Più tardivo a comparire, non già a toccare dei reg- 
gitori benevoli l’ animo retto, fu il decreto che riapriva 
le porte della patria agli esuli illustri Toscani. Mancato 

11 Principe, alle prerogative della cui sovranità si preten- 
deva attentato avessero i rispettabili cittadini che dettero 
nome e importanza al Processo Toscano di Perduellione, 
cessavano secondo il lume di ragione naturale (nè io mi 
sentirei in grado di apprezzare con criterio più elevato 
la delicata questione) le cause, e cosi ben’ anche cessar 


Dicji tized by Googj e 




51 


dovevano gli effetti del Giudizio. Non credo ingannarmi 
affermando questo essere stato il raziocinio che condusse 
il Governo Provvisorio all’ atto della amnistia; nè scorgo 
nella sua redazione cosa che questo raziocinio contrad- 
dica. Ond’è che qualsivoglia osservazione tendente ad 
attribuire ai reggitori provvisionali perplessità intorno 
alla riammissione degli esuli per asserti reati politici in 
Toscana, e peggio ancora se aggirantesi sull’ indole dei 
fatti già apposti loro, non sarebbe più acuta che verosi- 
mile. Gli uomini che incorsero nell’odio di Leopoldo 11 per 
colpe politiche, non potevano apparire indegni di tornare 
dai lunghi tedii del carcere e poi dello esilio allo amplesso 
della patria ad uomini illustrati dalle medesime colpe, ben- 
ché risparmiati alle prove che le rendono anco più elette, 
le sventure politiche. Chè se taluno opponesse le vecchie 
ruggini, i sempre vivi rancori, i difformi pareri, e gli 
alti e i modi che ne discendono, io non potrei darmi 
per vinto senza prima ricusar fede a quanto pure av- 
vertii di saggio e di grande fralle commozioni di quel 
memorabile giorno del 27 aprile, per ritornare sconfor- 
tato al senso penoso dei nostri secolari dissidii. 

Dinanzi alla Nazione che sorge maestosa di decoro 
e di potenza svaniscon le parti, e le memorie delle 
parti. Se il Governo Provvisorio fosse stato meno prov- 
vido della fortuna, che ci sollevava da quelle gare mo- 
leste, noi non meriteremmo che la fortuna si sforzasse 
ancora più a lungo a soccorrerci mal grado nostro. Ma il 
Governo Provvisorio era ben lungi dal voler fare agli 
esuli Toscani un processo per conto proprio; anche meno 
accettare e mantenere le conseguenze d’un processo dove 
l’asserto offeso era Leopoldo II, e in quella stagione in 
cui l’Austria padrona di tutto sbizzarriva in Toscana 
il suo truce talento : e questo degli intendimenti che 
furono strada all’ alto della amnistia : circa poi alla for- 
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ma che rivestì, alla congruità del titolo suo, ed a quel 
più che segue, lascio il giudizio ai meglio competenti 
di me. Della amnistia profittarono tutti, tranne 1’ uomo 
che più si segnalò e al potere, e nella lotta disuguale 
che ebbe a durare più tardi contro un Principe cui 
nulla più restando da salvare dopo la fuga del feb- 
braio 1849 e l’ ignominioso ritorno, percoteva i caduti 
d'ira implacabile. La Patria, salutando nell’ esule volon- 
tario uno splendido esempio di quella maggioranza del- 
l’ ingegno che è inalienabile dalla storia d’ un Popolo e 
sopravvive alle sue stesse catastrofi, gli rammenta come 
ai forti petti la virtù che meglio addicesi sia quella che 
meno bada ai personali rammarichi, e più al progresso 
della concordia cittadina, fondamento alla potenza. 

Nelle provvisioni che abbiamo riferite di sopra è 
scolpila l’ indole e l’ indirizzo tenuto dal Governo Prov- 
visorio nel suo breve maneggio della cosa pubblica. 
Altre utili risoluzioni fecero seguito o accompagnarono 
quelle, ma di una importanza men grave. Tuttavia gio- 
verà almeno ricordarle. 

Nel Clero, presso le società moderne, i principj di 
reazione trovarono presso che sempre fido asilo, ed 
aiuti tanto più efficaci , quanto più facili a sfuggire ab 
l’occhio ed al braccio della Potestà Laica. La aperta 
professione che la Curia Romana fa di que’ principj, e 
le forze materiali somministratele dalle Monarchie più 
interessate a stringersi in saldi legami con essa, ne hanno 
enormemente favorito il credito e la possanza. In To- 
scana era tradizionale la resistenza alle voglie usurpa- 
trici di Roma. Il Concordato franse quelle tradizioni, e 
realizzò la soggezione della Potestà Laica alla invadi- 
trice supremazia della Curia Romana. 1 

1 Ad infrenarla la ricetta è trovata ; eccola : « Per ridurre la 
» Chieresia innocua civilmente, e religiosamente utilissima, è sn- 
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Esempli clamorosi di questo nuovo giogo aggra- 
vatosi sulla Toscana nel tristo decennio non si hanno, 
ad eccezione del processo de’ coniugi Madiai; soperchie- 
rie molle; e chi ne rianderà la serie avrà materia poco 
invero gradevole a maneggiare. In conchiusione poi le 
cose procedevano di questo modo: cioè, vicendevolmente 
aiutantesi la Ecclesiastica e la Potestà Laica miravano 
ad un punto solo, quel di soffocare la libertà nei suoi 
aliti, e nelle sue manifestazioni. La Potestà Ecclesiastica 
guardiana sospettosa di quelli; di queste la Laica; visi- 
bile l’una, invisibile ma più tremenda l’altra: due so- 
relle nate ad un parto, e prese di amore infinito fra 
loro. 

Caduta la Dinastia di Leopoldo II, restava in piedi la 
potenza del Clero concentrata nell’ Episcopato Toscano. Il 
Popolo non la avvertì ; ciò che non offende i sensi ha per 
esso piccolo prezzo; inganno madornale: ma giova che 
si prolunghi ancora tanto, che la patria non debba essere 
contristata da lotte molto più funeste di quella di cui or 
vinse la prova. 

L’ Episcopato Toscano allo involarsi della Dinastia 
vide spezzalo il dolce connubio nel quale le pretensioni 
delle due Potestà si intrecciavano e si giovavano di mu- 
tua opera, rovesciando poi sul Popolo un tal fardello di 
oppressione, una tal soma di avvilimento, da vincere 
ogni immaginativa. 11 Popolo ed il suo Governo gli sten- 
devan mano fraterna, pur rammentandogli essere il Clero 

» prema necessità di questo secolo che il dominio temporale del 
» Papa sia tanto quauto basti alla dignità del triregno, non sia 
> I' afflizione di quattro milioni d' Italiani , non sia il rivale di tutte 
» le sovranità politiche, non sia il sostegno alla ribellione di tutti 
» i cleri del cattolicismo , non sia l' ostacolo alla pace e alla civiltà 
» di tutti i popoli. » Quanto a spedirla vi sono attorno le Legazioni. 
Vedi Salvagnoli, Dell' Indipendenta d' Italia, pag. 68. 
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« custode e maestro d’una dottrina che si chiama Cat- 
» tolica od Universale, perchè sovrasta a tutte le fazio- 
» ni politiche, perchè si concilia con tutte le forme che 
» la civile società degli uomini può rivestire nelle di- 
i verse e mutabili condizioni dei luoghi e dei tempi, di 
» una dottrina che tutte quelle forme penetrando dello spi- 
» rito suo può tutte egualmente fortificarle; che i fatti in 
» qualunque modo avviali e proseguili, ma irrevocabili, 
» può sempre indirizzare e condurre a buon fine. » 1 

Con quali sensi accogliesse l’Episcopato il patto 
della nuova alleanza è cosa ardua a raggiungersi, a con- 
getturarsi facile. La libertà, eterno incubo di Roma, 
non può essere invidia di una Casta che ha in Roma la 
sua storia, in Roma il suo potere, da Roma le speranze, 
i consigli, le minaccie; pur tuttavia l’Episcopato non 
mancò per un certo tratto alla civile prudenza; c que- 
sta se non è virtù sufiìcienle a sanare le profonde pia- 
ghe della Chieresia,- è almanco un primo passo a non 
disperarne. Il Governo Provvisorio con la sua circolare 
del 3 maggio fece lo stretto obbligo suo : al resto prov- 
videro poi, provvederanno molto più efficacemente i 
reggitori novelli, a’ quali l’emancipazion dello Stato dal 
predominio delle Caste, qualunque nome elleno portino, 
non può essere languida cura al Potere, mentre fu argo- 
mento di meditazione profonda e di intrepidi sforzi nella 
arena dei forensi dibattimenti. 

Le condizioni del Tesoro necessitava sommamente 
mettere in chiaro, e potendo, migliorare, di fronte spe- 
zialmente alle imperiose esigenze della milizia. Al primo 
intento mirò il Governo stabilendo una Commissione di 
uomini competentissimi perchè la bisogna ricercassero; 
lasciò ai successori la cura del resto. I diligenti commis- 

1 Vedi la Circolare del 3 maggio del Segretario generale Cele- 
stino Bianchi. 
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sari in data del 5 maggio riferivano : florido anziché no 
trovarsi lo stato della finanza ; la quale in contanti di- 
sponibili numerava lire 5,950,000 e in valori realizza- 
bili lire 19,768,000; il che cumulato dava fra contanti 
e titoli di credito un capitalo spendibile di presso che 
ventisei milioni di lire. 

Questo stalo di cose l’ urgenza di pronti tributi al- 
1’ Erario escludeva; ed i Commissari lo dissero, e forse 
troppo: ma d’altronde per chi conosce la natura toscana 
e quella trepidissima dei Toscani capitalisti e proprietari 
s’ accorge che non era fiato sprecato questo dire « state 
allegra, buona gente; non vi si chiede un soldo per la liber- 
tà; ella ha da darcene: per V indipendenza poi da sep- 
pellirvici sotto; » più d’uno si fregò le mani in segno di 
• contento a questa libertà gratis data , e forse allora dal 
vedere che nulla imponevasi, sorse più che mai calda la 
gara delle oblazioni volontarie al Governo per la Indi- 
pendenza; tanto è vero che vi vuole garbo in lutto. 

I Commissari scesero poi ai provvedimenti dello 
avvenire: e trovarono che per campare lo Stalo dal 
primo maggio a tutto luglio il preventivo di Cassa 
additava una maggiore uscita di lire 4,714,335 po’ soli 
titoli di spesa ordinari, contemplati o no nel Bilancio 
preventivo della annualità in corso; ma gli assegna- 
menti in contanti riscontrati in precedenza nella cifra 
di lire 5,956,900 oltre a farvi fronte, davano un avanzo 
di lire 1,241,605; talché neppur per questo lato abbi- 
sognava affannarsi. Or questo avanzo di lire 1,241,605 
con più 19,768,000 di valori realizzabili, conchiudevano 
i Commissari, andrà in rinforzo alle lire 8,322,300, as- 
segnazione ordinaria per il ramo della guerra, e ne 
agevolerà i dispendiosi apprestamenti. 

La terza ricerca cadeva intorno al modo di spen- 
dere i valori realizzabili, anima della faccenda; e qui 
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i Commissari rilevavano più tosto gli inconvenienti di 
alcuni partiti, che 1’ utile profitto di altri ; caute avver- 
tenze, non inceppamento al senno amministrativo di 
chi avrebbe più tardi preso a reggere la finanza toscana. 

L’ acuto autore della Cronaca degli avvenimenti 
d' Italia riprende di poca profondità il lavoro della Com- 
missione, come quella che omise un nuovo e più giusto 
apprezzo dei Beni alienabili dello Stato, un quadro de' 
capitali attivi e passivi del 1849, un riscontro delle 
sperperazioni del decennio ultimo, ed altre cose; ma se 
guardiamo allo scopo per cui il lavoro venne intrapre- 
so, ed alla celerità ricercata, è agevole dedurre che lo 
allargarsi in proporzioni più vaste non avrebbe nè più 
giovato al primo, nè soddisfatto alla condizione da cui 
ritraeva quasi che tutto il suo prezzo. 

I Codici, inalterabile monumento della giustizia 
sociale e della mansuetudine del legislatore, erano stati 
nel tristo decennio dalla passione politica miseramente 
malmenati; un Codice penale comune, opera dell’odio, 
aveva sostituito le mitissime tradizioni della Penalità 
Leopoldina e delle sapientissime tradizioni romane ; le 
astruserie germaniche e la intolleranza clericale avevano 
largo posto in quel folle tentativo ; i magistrali meno 
accessibili alle aure rigeneratrici della libertà scrollavano 
il capo deplorando tanto sovvertimento di ragioni, tanto 
cumulo di contraddizioni, tanto vano lusso di pene: i più 
indipendenti ricisamente sentenziavanlo iniquo; il paese 
lo proscriveva come cosa non sua: ma i compilatori del 
Codice, su cui primeggiava Niccolò Lami già ministro 
della giustizia, l’ opera dell’ odio riscaldavano dei loro 
aliti più ardenti, e vi si appoggiavano fieri come il 
conquistatore all’ elsa della sua spada. Poi , scorgendo o 
credendo scorgere nei decreti di quella eminente Magi- 
stratura Toscana che si appella Corte di Cassazione , 
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detta d’ uomini peritissimi e superiori ad ogni passione 
politica, una deviazione dalle norme del Codice Penale, 
nominavasi una Commissione di cui formava parte An- 
tonio Bicchierai e Serafino Lucchesi, ambedue procura- 
tori generali alle due Corti giudicanti di Firenze e di 
Lucca, perchè rivedessero la giurisprudenza della Corte 
di Cassazione, e statuissero fin dove fossesi allontanata 
dallo spirito e dalla lettera del Codice. 

Alla penalità comune ristabilita e protetta da sì cat- 
tivi genj, aggiugnevasi una penalità anche più Esorbi- 
tante e incomportabile dovuta a genj anche peggiori, e 
che ebbe nome di Codice Penale militare, opera dell’au- 
striaco comandante che qui fu chiamato a trapiantare 
le enormezze della spietata disciplina austriaca. Il Con- 
siglio di Stato resecò molte cose tra le più repugnanti 
ed eccessive ; le rimaste bastarono a rivoltare i più par- 
ziali ai duri freni della milizia. 

Il Governo Provvisorio nominava una commissio- 
ne perchè rivedesse queste due opere di demenza civile, 
e proponesse i cambiamenti utili: l’intendimento piacque 
per la sua rettitudine ; il consiglio sembrò inadeguato 
all’ assunto : opere tristi a quel segno non si restaura- 
no ; occorre abbatterle e rifarsi da capo. Alla Toscana 
non mancherà nè tempo, nè senno, nè favore di fortuna 
per rifare il mal fatto. 

Un documento che riassume in certo modo le cose 
in Toscana avvenute dal 27 aprile al 2 maggio 1859, e 
che offre una fedele immagine del carattere, dei divisa- 
menti, e dei successi del Governo provvisionale, si è il 
Memorandum circolalo ai membri del corpo diplomati- 
co, e che io ricordo in questo luogo come occasione a 
quanto parmi opportuna a completare la narrazione e 
il giudizio della prima fase del movimento toscano. 

Il Memorandum narra per primo capo le cagioni 
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che predisposero al movimento del 27 aprile ; passa di- 
poi agli eventi della giornata ; indi alle cagioni che con- 
dussero ad istituire un Governo Provvisorio ed al con- 
cetto che lo regolò ; infine alle pratiche ed alle ragioni 
delle pratiche fatte per porre la Toscana sotto il Pro- 
tettorato del Re di Sardegna, e l’accettazione seguitane. 

Questo documento, che può considerarsi come il 
programma e la chiusa del Governo Provvisorio, ha due 
rilevantissimi pregii; quel della fedeltà nei fatti, e della 
moderazione ne’ giudizi. 11 cittadino che nel Governo 
Provvisorio tenne la somma delle cose non smentiva 
nel breve esercizio del Potere le qualità tutte morali più 
commendevoli che trasfondeva nell’atto politico di cui ci 
occupiamo. 

Due osservazioni peraltro meritano esser fatte in- 
torno alla redazione del Memorandum. L’una è rimpro- 
vero di difetto , T altra d’ eccesso. Il difetto , o a par- 
lare più proprio, la omissione di fatti importanti che ben 
apprezzati avrebbero potuto rendere più intera la situa- 
zione morale della Dinastia di fronte al Paese, il che in 
fondo sarebbe ridondato a maggiore giustilicazione di 
questo, cade sul punto intermedio fra i denunziali ten- 
tativi di repressione contro la città di Firenze, e le pro- 
poste portate dal Marchese di Laiatico per la abdicazione 
del Principe. Fr,f la repressione sanguinosa, c il rifiuto 
della abdicazione, c’è di mezzo la slealtà di Leopoldo II, il 
quale annunziava sotto le stesse forme assunte nel 1818, 
e che allora come dopo mettevano capo alla guerra con- 
tro l’Austria per l’indipendenza d’Italia, le franchigie 
costituzionali, ed altri acquisti, di cui era tanto voglioso 
quanto ne era stata vaga l’Austria, che come luiconsen- 
tia quel che non potette negare, e consentito ritolse, 
appena potè far legge altrui del suo volere. A che intra- 
lasciare il racconto di fatti che sono parte pur soslan- 
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zialissima di quelli del giorno vensette di aprile? 11 
Partito nazionale respingendo le profferte di Leopoldo II, 
perdeva forse alcuno dei titoli alla benemerenza del 
Paese ? Li avrebbe tutti perduti riconducendo il Taese 
per fiducia mal posta e smodata nelle parole strappate a 
Leopoldo II dalla violenza degli eventi, alle ipocrisie 
del 1848, pagate allora del nostro sangue migliore, scon- 
tate in appresso con la afflizione e con il danno di tutti. 
Li avrebbe tutti perduti, bamboleggiandosi mentr’era 
d’ uopo di forti consigli e di atti fortissimi. Ma funestava 
timore anco di peggio: io voglio dire il timore che a 
quelle lustre bugiarde il Popolo si commovesse vieppiù; 
che la diffidenza si insinuasse ne’ petti; che sorgessero 
a rinfocolarla i perpetui nemici nostri; che gl’incauti 
rimanessero impigliati nel laccio ; che le esorbitanze per 
ciò popolari di un altro tempo si rinnovellassero ; che 
le improntitudini del Potere si rinnovassero con quelli; 
che in fine dei conti, e per dirlo con parole brevi, si 
ritornasse alla impotenza del 1848, per riavere altri 
10 anni dell’ eredità che dal 1849 ci fu trasmessa, e 
peggiorata ancor più, ove si fosse potuto. 

Cosimo Ridollì, non ulliiqo, anzi primo fra tutti ad 
assaporare nel 1847 quella fiducia mortale, ben fece a 
respingerla nel 1859 da sè con fermo atto, e ben fecero 
con lui gli amici suoi ad unirglisi; e questo saggio loro 
operare andava distesamente narrato con la storia delle 
tarde concessioni di Leopoldo II, e dei modi, e potendo, 
de’ detti che le accompagnarono. Se la lacuna del Me- 
morandum fosse inavvertenza, o disegno, non so: forse 
non mancherà chi voglia un giorno chiarirci del dubbio. 

Quel che mancava ad un lato del Memorandum , 
abbondava in un altro: lo eccesso io ravviso in quella 
parte che tratta del chiesto Protettorato Piemontese. 
La domanda era condizionata; e la condizione voluta 
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era questa: che la Toscana conservasse anche in quel pe- 
riodo transitorio la pienezza della sua autonomia. Melicu- 
losa troppo la cagione dell’inchiesta ; questa inopportuna, 
o almeno superflua. Un Governo solamente Protettore 
s’ intende di per sè che non possa attentare alla auto- 
nomia dello Stato tolto a proteggere; inoltre, il Protet- 
tore chiamandosi Vittorio Emanuele II, la cautela presa 
repugnava, e sdiceva: e’ parea che la Toscana fosse 
come quelle donne alle quali non restando altra bellezza 
che l’artefatta, dopo essersi acconciate con infinita pa- 
zienza pretendono alla ammirazione degli uomini a 
. patto di non essere tocche. La Toscana bella di virtù e 
di grazia antica, non avrebbe perduto nulla neanche da 
una stretta di quelle che il poderoso braccio di Vittorio 
Emanuele II è solito dare I voi tutti lo vedete.... sei anni 
di giogo austriaco sul collo non le hanno neppure la- 
sciato una scalfittura.... lo scosse con tutto quello che gli 
stava dattorno in un minuto, e si rialzò più maestosa 
e più prestante di prima t 

Dalla pubblicazione del Memorandum che annun- 
ziata l’ accettazione per parte del Re di Piemonte del 
Protettorato Toscano alla istallazione del nuovo Reggi- 
mento corsero 9 giorni, cioè più di quanti strettamente 
abbisognavano perchè il cambiamento si fosse effettuato. 

Le ragioni dell’indugio queste: i Reggitori Prov- 
visionali fondandosi sopra le cause congruamenle svolte 
nel Memorandum avevano invocato con loro dispaccio 
del 28 aprile la dittatura del Re di Piemonte. Il Memo- 
randum di dittatura non parla ma di semplice tutela; 
pure, a ricondurre le cose alla esattezza loro convien 
dire che le profferte erano più late di quello apparivano 
dal documento in discorso. Il conte di Cavour replicando 
in data del 30 ricusava in nome del Re, per ragioni 
d’alta convenienza, la dittatura; accettava la suprema di- 
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rezione delle bisogne militari, nei loro rapporti con la 
guerra imminente, ed altresì la protezione degli inte- 
ressi toscani in quanto vi si connettessero, delegando 
i poteri necessari a quest’uopo ad un Commissario 
Straordinario. Eccoci pertanto alla prova che il Go- 
verno Piemontese rispettava non soltanto la Autono- 
mia Toscana, ma cauto resecava dalla sua amministra- 
zione tutto ciò che fossesi presentato siccome alieno o 
non intimamente connes'so allo approvvisionamento dello 
Esercito ed alla sua partecipazione alla guerra. I Reggi- 
tori Provvisionali si fecero allora carico di sottoporre al 
Commendatore Bon-Compagni Commissario del Re al- 
cuni dubbi affacciati da gente più dei reggitori meti- 
colosa intorno alla esatta interpretazione del dispaccio 
del conte Cavour, conducenti al sospetto che i poteri 
del Commissario ristretti nella pura sfera delle cose mi- 
litari, anziché far cessare la necessità del Governo Prov- 
visorio la prolungassero davvantaggio,, e ciò per la 
assistenza che reclamavano gli altri rami della cosa 
pubblica indipendenti dal militare ordinamento. Il Com- 
missario a raffermare i timorosi replicava permetter- 
gli le istruzioni avute dal Re di Piemonte esercitare 
tutte le incombenze che appartengono al capo di uno 
Stato qualunque, benché nello esercizio loro volesse 
portare tutta la morigeratezza che consigliata era dalla 
temperanza del suo Signore, dalla prudenza del suo Go- 
verno, e dai riguardi dovuti alla sovranità del Po- 
polo. 

La Toscana mandava ringraziamenti al Governo 
. Provvisorio per l’uso saggio e circospetto fatto dei po- 
teri dello Stato in congiunture supreme, e fiduciosa di 
potersi italianizzare vie maggiormente mercè un co- 
pioso tributo di sangue nella lotta della indipendenza, 
con liete e festevoli dimostrazioni disponevasi a ricono- 
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scere nel Protettorato Piemontese un primo passo nel 
glorioso cammino della sua nazionalità. 

Il Governo Toscano alle espressioni della pubblica 
gratitudine poteva opportunamente rispondere facendo 
sue le parole del Guerrazzi: * La coscienza pubblica mi 
sovvenne con la sua grande voce. » 
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§ IV. 

PROTETTORATO PIEMONTESE. 

Varie corrono le sentenze intorno all’ epoca in cui 
Leopoldo II perdette di diritto 1’ allo dominio dello 
Stato Toscano. Valenti pubblicisti , allorché si agitava 
a Firenze il mostruoso processo di Perduellione , ri- 
cercando con coscienza pari all’acume le più riposte 
dottrine del diritto costituzionale, affermavano decaduto 
il Principe dal momento che abbandonò lo Stato senza 
dire ove si conducesse, nò delegare ad altri i poteri, 
che per lo allontanamento suo cessa\ano altresì di con- 
correre alla legale esistenza del Governo Rappresenta- 
tivo : dal che prendevano motivo di dimostrare la ne- 
cessità e la legittimità del Governo Provvisorio istitui- 
tosi nel 1849. 

Il Popolo Toscano che non poteva nel febbraio di 
quell' anno trattenere mal grado suo il principe fuggi- 
tivo, lo richiamò in aprile. 

Io non credo che s’ inducesse a riporlo sul Trono 
abbandonato, in forza della Protesta che emise il di 12 
febbraio dal Porlo San Stefano, nè per la successiva Di- 
chiarazione al Corpo Diplomatico, del 20. Nè credo me- 
glio che la cagione della fuga stesse, come si asseriva, 
nella patita violenza a concordare la Costituente. I do- 
cumenti chiarirono che i pericoli della Costituente non 
atterrirono T animo di Leopoldo, e che lungi dal pro- 
fittare delle ingegnose insinuazioni del Ministro Guer- 
razzi per schivarla, egli vi si avventurava pieno di 
fiducia che il Popolo Toscano non lo avrebbe balzato dal 
soglio. Ma basti di questo ricordo. 
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Si abbia solo presente che nella Protesta datata da 
Porto San Stefano, il fuggitivo Granduca esortava i 
Toscani alla fedeltà al loro Principe Costituzionale. 

11 12 aprile il Popolo Toscano diede a Leopoldo II 
non equivoca dimostrazione di quella fedeltà, restau- 
rando il Trono Costituzionale : ed il Sovrano da Gaeta 
accettava l’ opera del Popolo, e reiteratamente assicura- 
valo del suo attaccamento, e del mantenimento dello Sta- 
tuto. 

Lo Statuto era stato proclamato Legge fondamen- 
tale dello Stato; qual fu, tale doveva dunque rimanere: 
obbligando esso ugualmente il Sovrano ed il Popolo. 

I Ministri Toscani nel loro Programma del 5 giu- 
gno 1849 , ove mai fosse rimasto dubbio in alcuno in- 
torno al carattere della Monarchia , proclamavano il Go- 
verno Toscano essere quello della Monarchia temperata 
da Costituzione. « La Costituzione Toscana è lo Statuto 
» fondamentale concesso da S. A. I. e R. il Granduca 
» regnante nel 15 febbraio 1848; Statuto che il Prin- 
» cipe, sempre fedele alle sue promesse, vuol mantene- 
» re, comunque sia stato da altri audacemente violato; 

» Statuto che come base alle oneste libertà civili ed ele- 
» mento d’ordine, di unione e di tranquillità, il Ministero 
» vuol conservare e difendere dagli attacchi d’ogni par- 
» tito. » Sicché se esplicite assicurazioni e garanzie po- 
tevansi desiderare intorno alla integrità della Costitu- 
zione, fu proprio quello il momento in cui anziché 
mancare, abbondarono sino quasi alla nausea. 

Ai 5 di maggio del 1852, Leopoldo II, dopo aver 
già prorogato indefinitivamenle lo Statuto, lo sopprime- 
va. Ora, io credo che quello fosse il vero giorno in cui 
Leopoldo II decadeva di diritto dalla sovranità della To- 
scana. Ma i Toscani non avevano in pronto nè in feb- 
braio 1849, nè in maggio 1852 un Guglielmo III che po- 
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tesse operare in benefizio del Popolo ciò che questi 
compiè in benefizio della libertà inglese contro le usur- 
pazioni e la tirannide di Giacomo li. Invece Leopoldo li 
ebbe dall’ imperatore d’ Austria que’ soccorsi per conser- 
vare la piena potestà che Giacomo non potè ottenere 
da Luigi XIV; per quegli ausilii tenne di fatto il sommo 
imperio, benché contro il diritto, fino a’ 27 di aprile 1859. 

Giova ora considerare un momento quel che segui 
dopo la fuga del Duca d’ York. Il tiranno fu giudicalo 
dalla Convenzione Parlamentare decaduto dalla sovranità, 
e in conseguenza vacante il Trono , per questo perchè 
aveva violato la Legge fondamentale dello Stato, ed crasi 
ritirato fuori del Regno. Ora, se l’Inghilterra, maestra di 
diritto costituzionale a tutti i popoli, statuiva, e col 
fatto confermava questi principii di stretta equità ap- 
plicati alle relazioni dei sovrani co’ loro popoli, par- 
mi che il verificarsi dei due estremi in Leopoldo II, 
che non una, ma due fughe imprendeva, e la Legge 
fondamentale dello Stato a dirittura annullava , possa 
con qualche fondamento di ragione condurre alla con- 
seguenza, che ogni diritto alla sovranità della Toscana 
era in lui senza riparo alcuno cessato con rimbrunire 
del 27 aprile 1859, quando non voglia tenersi in conto al- 
cuno tutto ciò che intervenne dall’ 8 febbraio 1849 sino 
a quell’epoca, di lesivo delle libertà costituzionali. 

Vedremo a suo tempo che questo concetto parve ri- 
gorosamente giusto ai più ragguardevoli statisti e giure- 
consulti toscani. 

La logica di Leopoldo 11 era e perdura diversa : 
egli alla legittimità del Governo Provvisorio del 1859 
oppose una protesta da Ferrara; al Protettorato Pie- 
montese, di cui vado a parlare, un’ altra da Vienna; poi 
una nuova ancora : e cosi credette essersi rimesso in 
pari co’ suoi popoli : errore I I popoli non sono gioco 
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de’ principi ; abbandonali , rientrano nel diritto della 
loro sovranità e pel pieno esercizio della podestà di 
eleggersi un nuovo capo, che meglio intenda i doveri 
del sommo imperio. Anche senza ricorrere alla dottrina 
del Patto primitivo fondamentale della Costituzione in- 
glese, emanata dalla rivoluzione del 1G88, il lume natu- 
rale proprio d’ogni uomo, il senso innato delia giu- 
stizia rischiarano senza altri aiuti la disputa che verte 
fra la coscienza pubblica ed il genio dispotico. La civiltà 
progrediente non fa che sviluppare e dirigere i dettami 
di quella contro le reliquie dei pretesi diritti inconte- 
stabili e d’origine divina, che le tirannidi si sforzano op- 
porre alla ragione vittoriosa. 

Se io ricordo in questo punto le Proteste emesse 
dal Principe fuggiasco, egli è per esaminar quanto vera 
e ragionevole fosse la crucciosa maraviglia che egli affer- 
mava, in quella del 21 maggio datala da Vienna, averlo 
colpito, al vedere che un sovrano a cui lo univano le- 
gami di parentela, ad onta dei trattati e del diritto delle 
genti avesse, come asserivasi, usurpato il supremo po- 
tere de’suoi Stati, dichiarandosi protettore dei medesimi, 
e nominando un Commissario per governare il Grandu- 
cato; e quanto per conseguenza inammissibili tutte le 
dichiarazioni susseguenti rivolte ad infirmare gli atti 
che ne sarebbero emanati. 

Già ho detto che la decadenza di diritto^ di Leopol- 
do II rimonta a’ 5 di maggio del 1852. 1 Se ad alcuni 
non paresse che la soppressione della Legge fondamen- 


1 Vincenzo Salvagnoli nella sua Relazione ministeriale alla 
Consulta di Stato, fissava questo concetto con le seguenti notevoli 
parole : « 11 giogo fu rotto per sempre quando la dinastia austriaca 
» con volontario abbandono dimise il supremo potere di fatto che 
» essa riteneva, da cbe perde quello di diritto coll' abolizione dello 
» Statuto. » 
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tale dello Stato costituisse titolo sufficiente alla deca- 
denza del Sovrano, l’abbandono successivo di que- 
sto, abbandono non indotto da violenza o atto sedizioso 
veruno, ma solamente dalla impossibilità di poter co- 
stituire una nuova amministrazione, credo che do- 
vrebbe colmare la misura delle ragioni per ritenerlo di 
diritto e di fatto decaduto, a’ 27 di aprile, dalla suprema 
potestà. 

Un principe decaduto che parla ancora di offese al 
suo giure sovrano è compassionevole esempio; e in To- 
scana, dove più dell’ ira la pietade abbonda , fu appresa 
la Protesta come alto invalido non solo, ma miserrimo. 

Circa poi alle imputazioni date al Re di Piemonte 
di pretesa usurpazione dei diritti maiestatici, ne venne 
fatto più severo giudizio, e con ragione: chò se fu mai 
principe alieno da por la mano sulla roba altrui, questi 
fu il magnanimo Re di Sardegna, in cui ben altre am- 
bizióni annidavano delle grette e meschine attribui- 
tegli dalla Protesta; ed ora che è stato ricordato come 
il Re generoso la dittatura rifiutasse, e circoscrivesse 
il più possibile i Poteri transitorii delegali al suo Com- 
missario, pessuno farà meraviglia alla mia osserva- 
zione. 

Del resto , attaccando Leopoldo II la legittimità del 
Governo Provvisorio, emanazione dell’unico Potere ri- 
masto, il Municipale; attaccando la legittimità e rego- 
larità del Protettorato Piemontese per le stesse ragioni; 
vorrebbe egli di grazia istruirci in che modo intendeva 
avessersi a comportare i suoi buoni figliuoli Toscani, 
allorché il Padre bruscamente li abbandonava, senza 
governo nessuno , e senza nessuna delegazione di Po- 
teri? Vagheggiava Leopoldo II chela plebe si costituisse 
ella sovrana? Certo, tutto considerato, ed anco senza 
considerazione nessuna , si intende di per sé, che il go* 
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verno della Plebe non sarebbe stato diga sufficiente al 
ritorno degli Austriaci, restauratori suoi e del figliuolo; 
si capisce anche che nelle basi di Villafranca non sarebbe 
stato tèma di contrasto nessuno il ristabilire un Governo 
anche austriaco colà dove la plebe padroneggiasse non 
' dirò col terrore (chè non è voce toscana) ma con la 
sola scompostezza ohe è propria di chi tratta faccende 
non familiari. 

Or questo appunto dai Toscani non vollesi ; e se 
debba tornare in loro lode o in loro infamia, sentenziino 
gli onesti. I Toscani dissero a loro stessi : la guerra ci- 
vile è alle porte; 1’ abbandono del capo dello Stato è 
sempre incentivo e apparecchio ai truci atti di quella; 
1’ Austria conta meno sulle armi che sulle nostre sca- 
pestratezze: giusta ne’ suoi calcoli fin qui, è tempo 
adesso che sia mostrata in fallo, e che i suoi sogni ed 
i sogni de’ suoi Proconsoli vadano alla malora : la plebe 
adunque al suo posto ; i cittadini più prestanti alle cure 
dell’ordine pubblico, e della nazionalità; e a guerra 
finita il popolo, conscio del suo diritto, piglierà cura del 
resto. Il popolo questa volta riuscì : e quello eh’ io se- 
guo a narrare in questo capitolo è parte appunto dcl- 
l’ immenso successo. 

La prima cura del Commissario Piemontese nel 
prendere le redini dello Stato, fu di comporre un Mini- 
stero. Il partito nazionale in cui si raccoglievano tutte le 
aspirazioni liberali, ed al divisamento del quale si sot- 
tomettevano tutte le diverse gradazioni del pensiero po- 
litico, era il moderatore naturale e razionale d’ un cam- 
biamento che tutta la sua forza acquistava dalla idea 
della nazionalità, disposta ad abbandonare le regioni spe- 
culative per addivenire un grande sforzo italiano. Que- 
sto partito noverava uomini già cimentatisi nelle for- 
tune politiche; altri rimasti indietro da quelle prove; 
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il 27 aprile velò i gesti infelici de’ primi, e mise alla 
pari gli uni con gli altri. Tuttavia non sarebbe stato 
prudente consiglio quello di affidare esclusivamente ad 
uomini ancora bagnati dalle burrasche governative 
del 1848 la soma maggiore dei carichi pubblici ; chè tal- 
volta la sola apparenza di ritornare a cose di ricordo 
non lieto, basta a generare sfiducia : e le condizioni del 
paese, e i casi sovrastanti, esigevano fiducia intera nei 
Reggitori. 

Il Commissario circondandosi del Ricasoli per T In- 
terno, del Busacca per la Finanza, del Ridolfi per la 
Istruzione, del Poggi per la Giustizia, e del Salvagnoli 
più tardi per i Culti, mostrava apprezzare le qualità pro- 
prie d’ognuno, e di assegnar loro una sfera d’azione 
confacente; ottimamente poi provvedeva a chiedere al 
Piemonte, Stato Militare, un uomo che per la guerra 
conoscesse la materia più addentro dei pacifici cittadini 
toscani. 

Io non dirò i titoli individuali dei Ministri alla con- 
siderazione del paese; i titoli van cercali nei fatti : al- 
lora la lode o il biasimo sgorgano facili e schietti dal- 
l’animo, e ottengono fede; allontanati dai fatti, sono 
parto della adulazione o dell’ ira ; ed io mi sento' scevro 
dell’ una e dell’altra. 

Qual fosse la mente direttiva del nuovo Governo, 
importa dire di subito , e non occorre stemperarsi in 
parole; la guerra al di là dei confini dello Stato; 1 l’or- 

4 II Ricasoli nel suo Programma sotto forma di Circolare in 
data del 12 difendeva il divisamento della guerra con le nobili e 
gagliarde parole che qui trascrivo : « È ornai tempo che le forze di 
» questo paese si dispieghino tutte quante. Il governo granducale 
» o le spenge va o le ammolliva o le disperdeva. Il nostro nazionale 
» Governo deve accenderle, corroborarle, riunirle. L’ antica civiltà 
» si unifichi con la nuova; le gloriose tradizioni del passato siano 
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dine che favorisce lo agglomerarsi e il comporsi delle 
forze, dentro : in questo slava non tutto, ma il più della 
soma governativa. 

Lo scopo di queste pagine essendo quello di adat- 
tare idee giuste e giudizi esatti agli eventi trascorsi , 
piuttosto che disegnarli e colorirli con magistero d’arti- 
sta, io non raccoglierò in una forma ristretta e rapida 
la simultanea azione dei varii fattori, ma porterò spe- 
ciali considerazioni su ciascun ramo della cosa pubblica, 
per quindi a piè di questo capitolo riassumere in pochi 
cenni sintetici l' indole e il carattere di questa seconda 
fase del movimento toscano. 

Una dichiarazione governativa del 25 maggio, dopo 
avere richiamato la Rivoluzione Toscana al suo princi- 
pio , ed il Protettorato Piemontese alle sue ragioni, im- 
pegnava la Toscana a tutti gli effetti nella guerra com- 
battuta dalla Francia e dal Piemonte per una parte , e 
dall' Austria per V altra , costituendo così quella piena 
solidarietà nei fati italiani fra le provincie protette e 
le protettrici che era di rigorosa giustizia. Questa ma- 
nifestazione del Governo Toscano avrebbe potuto essere 
fatta assai prima ; ma oltreché la di lui attitudine e le 
cose passatesi non lasciavano dubbio intorno ai suoi 
intendimenti, necessitava inoltre che la riorganizzazio- 
ne del contingente militare toscano si trovasse più avan- 
zata che non era, perchè 1’ atto non sembrasse meno 
una partecipazione alla lotta , che un vanto. E la rior- 
ganizzazione, lo dissi più innanzi, tuttoché spinta con 
alacre cura, non poteva raggiungere gli eventi della 
guerra , già cominciati con le brillanti fazioni di Monte- 

» aggguagliate dalle vitali opere del presente ; e il sentirsi Toscani 
» ci taccia degni e fermissimamente risoluti ad essere Italiani. * Era 
un gran pezzo che i Pretetti della Toscana non sentivano di queste 
parole ! 
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bello e Casteggio, e di quelle dei Cacciatori delle Alpi 
a Varese. 

Intanto, sino dalla mattina del 20 avvera vasi per 
la Toscana il lieto annunzio che il quinto corpo d’ ar- 
mata francese sotto gli ordini del principe Napoleone in 
organizzazione a Genova, sarebbe transitato e avrebbe 
fatto sosta in Toscana, per occuparsi che l’espressione 
del sentimento patriottico non fosse degenerata in di- 
sòrdine ; che gli Austriaci osservassero strettamente la 
neutralità negli Stati soggetti al Papa; che il paese fosse 
preservato da una invasione austriaca, e protetto nel 
suo concorso alla guerra della indipendenza. ' 

Le popolazioni di Livorno e di Firenze furono rin- 
francate da questo intervento francese, che compien- 
dosi dopo i gloriosi fatti in cui erasi tanto illustrata la 
Divisione Forey nel combattimento del 20 maggio, tro- 
vava già l’entusiasmo della riconoscenza nazionale pronto 
a fargli il più lieto accoglimento. Il Governo e le Rap- 
presentanze Municipali delle due città non rimasero in- 
dietro nelle loro dimostrazioni alla popolare espansione. 

Gli uomini che si spacciavano per meglio informati 
dei segreti pensieri di Napoleone IH, e non erano To- 
scani, e gli altri che non sapevano capacitarsi come 
mai il Palazzo Pitti dovesse rimanere per tempo indefi- 
nito senza ospiti eccelsi ed augusti, e questi erano Toscani 
pretti, s’incontrarono nell’idea che il principe Napoleone 
dovesse più che alla gu erra badare a farsi della Toscana uno 
Stato. Se fra i disegni di Napoleone 111 ci entrasse anche que- 
sto, se e quanto vi soggiornasse, si ignora: se il Principe ne 
fosse allettato oppur no , ignorasi del pari : certo è che 
nè 1* uno nè T altro tradì il suo pensiero ; ed è poi 
certissimo che il principe Napoleone non pose nessuna 
diligenza .a crearsi un pronto e forte partito. Certi in- 

* Vedi Rapporto det Principe del 4 luglio da Goito. 


Digitized by Google 



- 72 — 


dizi di umore democratico sfuggitigli, non potevano se- 
durre troppo un Popolo fresco di principesche memorie, 
e troppo poco esperto de’ rivolgimenti sociali per poter 
offrire un Parlilo democratico esteso, vigoroso, com- 
patto, rispettabile; e distinguere con retto senso fin dove 
la democrazia è un bene e una gloria delle nazioni, 
dove è che diventa un pericolo. Ma è notorio che il 
Principe non prese a prestilo que’ lampi di fede demo- 
cratica, per sorprender#, abbagliare, e tirare a sè la 
fede fiorentina; si sa invece essere una vecchia sua affe- 
zione, la quale massimamente in un Principe si ricorda 
sempre con maraviglia e con lode. Del rimanente, a que’ 
giorni di presso clic certa, liberazione di tutta Italia dal 
giogo dell’Austria, un Principe francese democratiz- 
zante, consorte a Principessa di Casa Savoja, non sareb- 
be stato parlilo da rifiutare, ove di ben altro non avesse 
giovato occuparsi. ' 

La cura gravissima era di difendere prima il Ter- 
ritorio Toscano; poi d’accorrere alle offese. La difesa, 
dopo il successivo sgombro degli Austriaci dalle Legazio- 
ni e da’Ducati, divenne inutile; urgente T offesa, perchè 
1’ Austria, benché battuta, si faceva sempre più forte di 
numero, e andavasi raccogliendo in posizioni formida- 
bili. Questo fine ebbe la partenza del Quinto Corpo 
d’ armata Francese da Firenze, susseguita da quella di 
eira 12000 uomini di Milizia Toscana al completo di 

1 A mezzo settembre i Diadi Italiani rimisero in giorno la 
probabilità della cessione della Toscana al Principe Napoleone, sic- 
come un parlilo proposto dall’ Austria , la quale avrebbe ricusato 
le sue pretese in favore degli arciduchi spodestati, se il Piemonte 
avesse ricusato dal canto suo la annessione. Vera o falsa la notizia, 
è un fatto che il Giornale organo di lord Palmerston , avversò il 
partito, come lesivo della pace europea : e se questo fosse esatto, 
come non sembraci, dimostrerebbe che la pace d’Europa stesse 
assai male in gambe. 
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tatto, che passò sotto gli ordini del Principe (ove rimase 
fino alla tregua di Villafranca), diretta per la strada del- 
l’ Abetone e pel Ducato di Modena su Parma ; di dove 
staccavasi e il primo di luglio passava il Po a Casal- 
maggiore dirigendosi verso il Mincio, sostenendo mar- 
cie faticosissime senza un lamento, e impaziente di mi- 
surarsi col nimico, di cui doveva solo vedere le fresche 
orme nella rotta di Solferino. 

La Divisione già mobilizzala non costituiva, com’è 
facile intendere, lutto l’ effettivo dell’Armata Toscana: 
il Governo non credeva bastevole il contingente nostro 
se non avesse almeno raggiunto la cifra di 20000 uomini 
pronti ad entrare in campagna: l’ardore cittadino per 
la guerra del|a nazionalità, benché attenuatosi col pro- 
gredire della sicurezza che la marcia trionfale degli 
Eserciti Alleati diffondeva ovunque e senza limite, non 
frustrò la speranza: al presente l’Armata Toscana se non 
eccede non è per certo al di sotto di quel numero, nè 
della disciplina e della istruzione che ne acccrescono di 
tanto T efficacia. 

Circa all’ordinamento suo ed alle altre parli che lo 
compiono, a me sembra sia tutto detto ricordando che 
ella è stata e va ad essere sempre più messa all’ uni- 
sono dell’Esercito Piemontese, non esclusa l’arma po- 
litica della Gendarmeria, la quale affidata ad un Uffi- 
ciai Superiore di quel Regno è andata rapidamente riac- 
quistando tutta quella influenza morale che dieci anni 
di Governo sovversivamente arbitrario avevano finito 
per distruggere del tutto. Al qual proposito non è super- 
fluo lo aggiungere , come gentiluomini i quali in altri 
tempi avrebbero schivato il contatto di un Gendarme 
siccome lesivo del decoro loro, siensi affrettati nella 
riforma di quel corpo a prendervi onorato servizio, e ne 
portino la divisa con soddisfazione propria e del Popolo, 
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che vede affidata la sicurezza dello Stato a coloro che 
hanno maggiori ragioni d’ ogni altro per doverla pro- 
teggere , e le qualità più efficaci a poterlo. 

Mancata alle Armi Toscane la fortuna di misurarsi 
contro le Austriache, non cessava per ciò nè la ragione 
di acccrescerle, nè in quelle la bramosia di essere ado- 
perate altrimenti in servizio dell’ Italia. 

Benché il Governo nel suo Proclama all’ Esercito 
del 22 luglio accennasse ad un probabile vicino ritorno 
delle nostre Legioni, per rendere, come annunziava, più 
augusta la solenne manifestazione dei voti popolari pel 
nuovo Ordinamento Politico, vedremo in progresso co- 
me altre sollecitudini, più consone a quello spirito di 
stretta solidarietà che deve esistere fra le varie Provin- 
cie Italiane, impegnassero il Governo ad adottare un 
piano di previdenza politica, che non poco contribuì a 
crescergli credito e forza. 

Non occorre ora ripetere quel che già in più luoghi 
fu avvertito, vale a dire che se la gagliardia delle armi 
è utile allo esterno, la gagliardia per tutelare, mante- 
nere, e svolgere i preziosi principi che erano stretta- 
mente connessi e inseparabili dall’ idea nazionale che 
avea trionfato il 27 di aprile, necessitava non meno al- 
l’ interno. ' 

L’ Ordine di uno Stato non è pienamente raggiun- 
to, secondo le buone massime politiche, colla semplice 
preservazione del corpo sociale dagli attentati o contro 
la libertà individuale, o contro la proprietà, o altri beni 
che van di conserva con questi. Il perfetto ordine di uno 
Stato esige molto di più: e queste esigenze divengono 
anco più imperiose in quel trapasso che uno Stato fa 
dalle asprezze della servitù ai conforti del vivere libe- 
ro. In questo passaggio le menti avide di conseguire que’ 
beni civili da cui la tirannide le respinse, quasi non fos- 
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sero proprietà inviolabile della sociale comunanza, certe 
di poter conseguire il pieno esercizio di que’ diritti che 
ormai per la mutata natura del Politico Reggimento non 
può altrimenti essere tèma di contrasto, volentieri 
s’ abbandonano alle impazienze di chi vede ritardata la 
parte di giustizia dovutagli, dalle impazienze se insod- 
disfatte trapassano alle diffidenze, e queste al più lieve 
inasprimento convertonsi in sedizione. 

Gli interessi , in nome de’ quali insorge il malcon- 
tento, e da questo tutte le più gravi manifestazioni che vi 
tengono dietro, non sono per ordinario nè colpevoli, 
nè assurdi: è ben raro che una società scampata appena 
dalla oppressione si inspiri a qualcosa di meno equo delle 
sue ragioni , di meno solido de’ suoi veri e legittimi biso- 
gni. Il pervertimento pubblico, vuoi negli affetti, vuoi 
nelle idee, non si distende nè così rapido, nè cosi uni- 
versale: degenerazione della libertà, per esser possi- 
bile ha d’uopo di venirle appresso; non ha il potere di 
precederla. 

Dato dunque un rivolgimento nell’ ordine politico 
dello Stato, ne conseguitano dei diritti che lungi dallo 
essere negazione o pericolo dell’ ordine, costituiscono 
con il loro retto esercizio il normale andamento di una 
società ben fondata e regolata, e perciò l' armonia e la 
vita, inseparabili dalla politica libertà. 

In queste elementari ragioni del saggio ordinamento 
degli Stati convengono tutti: non tutti però egualmente 
concedono che le società riavute appena dalla servitù 
debbano, prima di avere consolidata la nuova loro esi- 
stenza politica, soffrire discrete che il potere sovrano, 
in qualunque guisa rappresentato si trovi, temperi le 
voglie più accese, coordini a fine unico gli umori va- 
ni degli uomini, reprima quel che potrebbe essere un 
pericolo contro l’ integrità delle cose concedute, protegga 
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tutto ciò che si svolge in consenso di esse, e predi- 
sponga cautamente a que’ benefizi che nè subiti, nè pie- 
ni, nè saldi possono col solo ardimento conseguirsi. 

Eppure questo era 1’ ordine che alla Toscana con- 
veniva dal 27 di aprile fino al cessare degli esterni pe- 
ricoli; questo fu T ordine, se le parole spese qui sopra 
resero fedelmente il mio pensiero, al quale indefesso 
vegliava il cittadino a cui dal Commissario Piemontese 
era stato affidato il geloso deposito della tranquillità, e 
per essa della civiltà del Paese. 

La interezza del carattere politico, la severa in- 
dole e l’ animo forte conciliavano al Barone Ricasoli gli 
spiriti vivaci del popolo, e gli agitati del ceto patrizio; 
quello cercandovi un avversario contro qualunque ten- 
tativo o aperto o insidioso di reazione; questo contro 
le possibili smodatezze de’ volghi: e vi riusciva. Per lo 
che il Palazzo della Signoria dopo avere inghiottito sen- 
za mai saziarsene presso che tutte le nostre reputazioni 
politiche, ebbe questa volta ad acconciarsi ad un di- 
giuno che ci auguriamo lungo, in pena del suo vorace 
talento. 

Con qual senno e con quale condotta il nuovo Tu- 
tore dell’ Ordine dello Stato si apprestasse al suo diffi- 
cile ministero , è spiegato in quelle parole della sua Cir- 
colare ai Prefetti che dicono: « Ad impedire i mali di 
» un movimento sociale due cose principalmente io sti- 
» mo necessarie, una virile concordia di tutti i cittadi- 
» ni, una più efficace ingerenza di tutti gli impiegati. 

» La concordia non deve solo calpestare le misere pas- 
» sioni del proprio nido, ma deve informarsi al grave 
» sentimento della nazionalità, e alla tremenda prova 
» della guerra. Bisogna stringersi tutti come fratelli, 
» ma armati di senno, quanto di freno, per attutire le 
» tendenze e gli affetti non degni di quest’Italia che sta 
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» per compiere il volo di tanti secoli. Chiunque non 
• sa immolare i suoi privati interessi non sa essere Ita- 
» liano. » 

La stampa fu la prima a provare gli effetti di que- 
ste massime governative. « lo stimo,» così si esprimeva 
il Ricasoli nell’altra Circolare ai Prefetti del 18, «la 
» stampa periodica uno degli strumenti più efficaci della 
» presente civiltà, ed i governi che non la opprimono, 
» ma se ne vantaggiano, stimo che facciano opera savia 
» e prudente. » Salvato il principio, seguiva poi adimo- 
strare come ne’ momenti dell’ operare virile intempe- 
stive fossero le libere discussioni; dal che conchiudeva 
doversi elleno rimandare a cose già ferme. Questi pro- 
positi, anche fatta astrazione dalle ragioni che gli scrit- 
tori di cose politiche hanno ad esuberanza additate, non 
potevano esser più- un tèma di controversia dopo gli 
spedienti eccezionali adottati sulla materia dal Piemon- 
te, dove. certo la educazione politica del popolo è più 
avanzala che fra noi, ed i pericoli esterni minori dei 
nostri. Pur nondimeno non mancarono censure ad una 
disposizione che, lungi dal rovesciare, conservava, fosse 
pur temporariamente, gli ordini preesistenti : e questo 
a taluni spiaceva; spiaceva come intoppo a gettarsi in 
quell’arena della discussione politica, che mettendo il 
cittadino a tu per tu col Governo favorisce le ambizio- 
ni e le gare, che si dicono spassionate e sacre sempre 
al maggior bene della patria , ma che ben raramente 

10 sono. 

Questi sordi lamenti e di pochissimi passarono inav- 
vertiti. I pochi Giornali chesi dicevano letterari, senz’aver 
nulla intrinsecamente di ciò , non stettero in forse a 
prendere avviamento politico, benché meno ne'giudiziche 
ne’ fatti: effusione del sentimento nazionale prorompente, 

11 Governo li rispettò, per ciò appunto che e’ non inten- 
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deva soffocare 1’ elemento nazionale sotto la pressione 
della legge, ma in quanto vi si prestasse servirsi della 
legge come ausilio alla nazionalità. 

In progresso di tempo, cessate le fazioni militari 
da cui l’ Italia ripromettevasi piena e completa indi- 
pendenza, e con esse diminuita la tensione delle menti 
ai vigorosi apparecchi di guerra, non apparve altri- 
menti intempestivo dare alla stampa quella discreta li- 
bertà che fosse bastante ad informare e guidare lo spi- 
rito pubblico a que’ partiti in cui più tardi la Toscana 
avrebbe ritrovato un compenso al mancato affrancamento 
della intiera Penisola. Al quale effetto, senza statuire una 
legge nuova sulla materia, che poco avrebbe durato nella 
espettativa dei futuri destini toscani, venne con le garan- 
zie di quella già in vigore nel 1848 concesso di pubbli- 
care ad uomini noti per la loro temperanza Diarii politici, 
che la situazione della Toscana di fronte agli accordi di 
Villafranca rischiararono , accomunarono vieppiù le 
idee e gli affetti delle provincie già affrancate dallo stra- 
niero, strinsero internamente con più forte nodo i le- 
gami del Governo col Popolo, dileguarono incertezze, 
raffermarono i buoni propositi, li governarono, come è 
istituto della stampa politica conciliante, in consenso alle 
mire dei Reggitori, e contribuirono così dal canto loro 
a rendere spedito ed armonico quel movimento che ci 
portò allo stato più fermo in cui la Toscana si trova 
al presente. 1 

La libera stampa è prodiga alle genti di ben altri 
vantaggi che questi non sono; ed i vantaggi della libera 
stampa, meglio che negli ordini politici in cui la fortuna 

4 « La libertà » ammoniva il Guerrazzi « non arriva come ladro 
» notturno, ma invia davanti a se nunzii precursori a prepararle la 
» stanza, per potersi presentare pacata col saluto su i labbri: Là 
a pace sia con voi. » E questa volta non si smentiva. (Apologia.) 
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concorre al pari ed anche maggiormente della stessa 
virtù, voglionsi cercare in quel lento lavoro della edu- 
cazione civile che depurando gli uomini dai mali abili 
contratti nella servitù morale e politica, e rigenerandoli 
alla libertà senza sottrarli per ciò ai miti freni di essa, 
compie le rivoluzioni più gravi con le alterazioni 
meno sensibili del corpo sociale, assoggettando questi 
trapassi ad un disegno prestabilito, a norme ed a leggi 
di gradazione, verso cui è istituto appunto della edu- 
cazione civile il rendere docili gli umori degli uomini. 

Ma la stampa politica toscana non potè peranche 
innalzarsi a ministero sì nobile : sorgeranno aure più 
propizie per essa allorché, composta la lotta degli inte- 
ressi, comincerà quella più calma delle idee; e il buo- 
no avviamento della stampa toscana, addiverrà in allora 
fecondo di ben altri frutti. 

A’ 30 di maggio del 1847 una Ministeriale sottoscritta 
Cempini faceva consapevoli i Toscani che gli Ordini Mu- 
nicipali assieme ad altre provvide Istituzioni del reggi- 
mento Leopoldino erano stali sotto i di lui successori a 
mal partito ridotti. Il Governo essersene alla perline per- 
suaso; e volervi con ogni ingegno riparare, cominciando 
appunto da quella ricostituzione municipale che è il pri- 
mo gradino della grande scala politica. Piacque l' annun- 
zio ; grandi benefizi non se ne presagivano, perchè lardo, 
e già preceduto da una Legge sulla stampa, incauta, che 
allettava alle discussioni politiche prima che il Governo 
avesse saputo da quali riforme partirsi, con qual disegno 
condurle, a qual punto arrestarle: il rovescio appunto di 
quello che accader dovea nel 1859, in cui come or ora 
s’ è visto la stampa è stata tenuta imbrigliata, perchè non 
perturbasse la spedita ed energica azione governativa. 

Tuttavia, se la Riforma Municipale, giovandosi delle 
tradizioni Leopoldine e di quant’ altro era stato più tardi 
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escogitato c raccolto dai più competenti scrittori in To- 
scana e fuori, fosse proceduta spedita e sicura al suo 
scopo, avrebbe prodotto due vantaggi, cioè, ritardato 
le esigenze più impronte, e le ragioni e le posse del Go- 
verno a resistervi accresciuto. Noi non abbiamo igno- 
rato mai, scriveva il Guerrazzi, se non erro nelle sue 
Parole al Principe e al Popolo, gli antichi istituti di 
libertà; per noi vita moderatamente libera non vale con- 
quista nuova ed insolita , ma egli è come un ritorno allo 
stato normale. Ma i reggitori vecchi e alcuni tra’ nuovi 
avevano sì poca dimestichezza con quella antica con- 
quista della libertà, che egli era per loro come andare in- 
contro a roba straniera; e di qui gl* imbarazzi, gl’ in- 
dugi, e gli altri falli. 

La Ministeriale de’ 30 maggio, nunzia di migliora- 
menti nello assetto municipale, piuttosto che affidare la 
compilazione della Legge a pochi, retti , ed esperti con- 
sultori, nominava invece un Consesso numeroso che a 
quella bisogna attendesse, rimandandone la convoca- 
zione allo agosto. Ma poi avuto un più che benigno ri- 
guardo alla lentezza burocratica, e non avvedendosi del 
celere sviluppo degli avvenimenti italiani, pensarono 
poterla rimandare anco a termine più lontano, e scel- 
sero 1’ ottobre, scusandosi il Baldasseroni che avea preso 
a cura la cosa, benché questo non apparisse istituto del 
suo Ministero, del ritardo, per il riflesso che occorreva 
anzi tutto intendersela co’membri della Consulta ; ma nep- 
pure questo secondo termine parve poi abbastanza lun- 
go; ed ecco una terza xMinisteriale del 22 decembre che 
la rimanda a’ 25 di gennaio del 1848. Come Dio volle, il 
Ministero e la Consulta si trovarono in grado di sotto- 
porre una serie o meglio selva di quesiti ai Consultori, 
su cui si aprirono le conferenze, moderate da quel Lan- 
ducci che poi le cose stesse da lui convenute doveva mi- 
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seramerite distruggere, e che ebbe per effetto di non 
approdare a nulla, conciossiachè per la Costituzione so- 
pravvenuta le facoltà del Collegio rientrassero nelle at- 
tribuzioni legislative del Parlamento. 

Questo, agiato anziché no, e da altre cure distratto , 
non vi si voltò con più frutto; e la restaurazione del 1849 
ebbe a prendere a cuore quegli interessi che un poco 
dopo essa stessa avrebbe calpestati. La Legge Munici- 
pale del novembre 1849, emanata più come lenimento 
alle inquietudini concepite sulla sorte riserbala allo Sta- 
tuto , che qual fondamento durevole della Legislazione 
Toscana, non trovò i cittadini disposti a valersene con 
quel vigore che infonde la fiducia; e tuttavia le nuove 
rappresentanze municipali non mancarono al debito lo- 
ro: ultima guardia del popolo alla integrità dello Statuto, 
appena il videro minacciato che pronte denunziarono i pe- 
ricoli, le offese; poi, il dignitoso protestare. Il Governo 
restaurato destituì Gonfalonieri, sciolse Rappresentanze, 
diè poteri esorbitanti ai Prefetti, ingerenze odiose ai 
Camarlinghi, e fece di queste libertà bersaglio all'arbi- 
trio tirannesco che in sé ravvolgeva. Allora il popolo 
allo scherno rispose con la incuranza, ed il Governo con 
il Regolamento del 1853 scompose tutto il sistema mu- 
nicipale; la cieca sorte al voto de’ cittadini prescelse; e 
lieto di potere avere nella rappresentanza del caso uno 
strumento alle sue voglie usurpatrici, che dalle Rappre- 
sentanze sórte dal suffragio popolare non poteva ripro- 
mettersi, non badò al mostruoso spediente con cui af- 
frontava il dettame della ragione e della civiltà Toscana. 

Dal 1853 sino al presente le Rappresentanze Muni- 
cipali Toscane furono collegii che si adunavano per 
sentire il volere dei Padroni, ripartire le gravezze, e 
all’ uopo beccarsi dei rabbuffi dall’ officiale governativo 
che nedovea scandagliare, occorrendo reprimere, sem- 
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pje sottoporre al Governo quegli ultimi segni, non dirò 
di libera vita, ma di vita dignitosa che per avventura vi 
si manifestassero. 

Il pensiero di sottrarre queste Istituzioni, preziosa 
eredità della storia più famosa d’ Italia ed estremo asilo 
della libertà politica rispettato sino alle ultime forsenna- 
tezze, a più lunga pressione, sorgeva e tendeva a pren- 
dere forma concreta mercè l’ ufficio del Ricasoli al Pre- 
sidente del Consiglio di Stato del 17 maggio, pel quale 
invitava quel Collegio consultivo, ricondotto già ai prin- 
cipii normali della sua istituzione per recente disposi- 
zione, a riprendere in studio il Regolamento Comunale 
del 1849, farvi sopra le opportune correzioni, e quindi 
sottoporlo alle risoluzioni del Governo, all’ effetto spe- 
zialmente di ricostituire i Comuni sul principio del libero 
suffragio, contro quello in vigore dell’ estrazione a sorte. 

Questa sollecitudine in favore dello assetto Munici- 
pale era il primo passo a completare il concetto che io 
emisi più avanti dell’ Ordine in uno Stato retto civil- 
mente. II Governo usciva per esso dalla angusta sfera 
della repressione , uno degli elementi dell’ ordine pub- 
blico, per entrare in quello della soddisfazione dei 
bisogni pubblici ormai più permanenti. La forma sotto 
la quale si iniziava questo salutare movimento ritraeva 
del carattere d’un Governo quanto sollecito nel provve- 
dere, altrettanto modesto nelle forme delle sue prov- 
visioni. 

La Toscana offriva ai legislatori grande mèsse di 
studi opportuni a guidare alla compilazione d’ una 
buona legge municipale ; minori a stabilire una legge 
compartimentale, anello tra le rappresentanze locali ed 
il Potere centrale. Giuliano Ricci fino dal 1847, sotto il 
titolo del Municipio considerato come Unità elementare 
della città e della nazione Italiana , raccoglieva tutto 
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quello che i più vaghi di approfondire gli intimi proce- 
dimenti della vita municipale italiana e delle sue vicen- 
de esterne potessero desiderare in proposito : 1 la mole 
del libro, le vaste cognizioni, i troppi confronti, la 
ridondanza delle osservazioni, la forma poco accurata, 
non lo han reso familiare che a pochi; alcuni ne igno- 
rano perfino la esistenza ; la paziente Germania lo ap- 
profondiva pria che l’Italia, ammirandolo. Or, io pongo 
questo lavoro del Ricci come tale che va consultato da 
chiunque abbia in affetto gli studi municipali: per chi 
poi incurioso de’ principii, delle origini, e de’ precedenti 
della vita municipale italiana volesse ristringersi alla 
incompleta disamina di quanto oggi ricercasi in ordine 
a istituti si fatti , lo stesso autore sotto il titolo Cenni 
sulle basi del Sisteiìia Municipale Toscano, riuniva le 
norme più sicure e più rette per guidare i pratici sde- 
gnosi delle sottili teoriche nella compilazione d’una 
legge, tutrice vera delle Libertà Comunali. Non so se, e 
qual conto facessero i nuovi legislatori degli studi del 
paziente statista livornese; non so quanta stima fa- 
cessero delle pregevoli fatiche del Galeotti, del Ferri, 
del Poggi, del Guidi-Rontani, e d’altri che pure con- 
corsero, benché con scritti quasi improvvisi e incom- 
pleti, a rischiarare 1’ argomento. La Legge del novem- 
bre 1849 riformata avrebbe potuto esserci scorta al 
giudizio del valore dato a questi studi ; ma la legge 
pare incontrasse le sue difficoltò nei Consiglieri di Stato; 

4 Nei lunghi tedii del trascorso decennio presi a cuore lo stu- 
dio di questo stupendo lavoro, e tentai ricavarne qualche utile 
consiglio. Cedendo poi a premure altrui, pubblicai alcuni brani del 
mio lavoro nel giornaletto livornese II Romito , scegliendo le parli 
che meno alla politica si riferivano. Interrotti quando il rinnno- 
vamento toscano di ben altre sollecitudini ci creava il desiderio e il 
dovere, confido poterli riprendere e compiere anco nella parte po- 
litica, sotto il titolo Nolitie della Vita e delle Opere di Giuliano Ricci. 
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superatele, non sembrò riuscire del tutto accetta al Go- 
verno, il quale portatala assai modificata dinanzi ad altro 
consesso di cui or ora parleremo, non v’ ebbe migliore 
accoglimento. Questi imbarazzi, inceppamento al regolare 
e celere svolgersi dei poteri legislativi in tempi assorbiti 
dalle cure del riordinamento interno d’ uno Stato, non de- 
stano meraviglia, non lasciano traccia disgustosa dietro 
di sè in tempi da eventi straordinari segnalati, pieni di 
nobili impazienze, intenti a divisamenti grandiosi, leti- 
zia dell’ animo. 11 Popolo, in fatti, poco o nulla badò a 
queste faccenduole di casa, mentre agilavasi e tuttavia 
si agita la grande questione del parziale o dell’ intiero 
nostro riscatto ; ed il Governo se aspettasse la chiamata 
del Popolo o peggio ancor della Piazza per mettere mano 
alle bisogne municipali, potrebbe stare sicuro che non 
sarebbe eccitato così per fretta : ma i casi del 1848, e le 
ragioni che sempre precedono i casi, anche quando non 
bastano ad ammaestrare gli uomini intorno all’arte del 
governarvisi, insegnarono che il Governo il quale 
aspetta l’ impulso e la chiamata del Popolo per degna- 
mente agire, potrà ancora baloccarsi del prestigio del 
Potere, ma invano ne cercherà la gagliardia, invano con 
consiglio tardo tenterà riguadagnare il tempo perduto. 

Ed ecco che nel 1859, a differenza del 1847 e 1848, 
il Governo, compiuta appena quell’ opera piena di diffi- 
coltà e di grandezza che tolse la Toscana alle dubbietà 
dello avvenire, si ripone nel cammino delle riparazioni 
interne, richiama a sè la questione municipale, e ban- 
disce una Legge elettorale (5 settembre) per le Rappre- 
sentanze Comunali, che le riconduce alla loro origine 
popolare, le rafforza dell’elemento del libero suffragio 
largamente applicato, e le avvia a preparare in una 
grande Assemblea Italiana una Rappresentanza Toscana 
degna delle tradizioni e dei vanti di questo popolo. 
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La Legge che dovrà fissare le attribuzioni dei Corpi 
Municipali non potrà essere lungamente differita : gli ? 
effetti che dal promulgarla deriveranno, saranno rile- 
vantissimi: io mi fermo ad un solo, ma che ne com- 
prende molti altri, e dico : risvegliata la vita municipale, 
le menti più ristrette e più incolte, che non sono la mi- 
norità di un Popolo, presteranno ad un movimento, che 
se le ha riscosse del suo immenso prestigio non le ha 
forse peranche interamente guadagnate alle sue ragioni, 
quella cooperazione pratica dalla quale tuttora s'asten- 
gono perchè non si è loro abbastanza acconciamente 
cercata con quegli spedienti d’ utile positivo che hanno 
un potente linguaggio sugli interessi, ed una più potente 
affinità con la sodezza degli ordini politici, con quanto 
tende a raffermare, a rincorare la fiducia nella stabilità 
della situazione, sia che fortuita discenda dai casi o ger- 
mini dal consiglio degli uomini. Nei volghi, parte tanta 
'del Popolo, e maggiore della apparente, presto si sopi- 
scono gli affetti mossi dal linguaggio della virtù civile 
che trionfa : perchè non cadano nella atonia è d’ uopo 
sostituir loro l’ agitazione di interessi permanenti , legit- 
timi, facili a concepirsi e trattarsi , collegati intimamente 
all’individuo, dall’individuo alla comunanza, veicolo 
fra le piccole agglomerazioni e lo Stato, e questo si 
chiama svolgimento delle Istituzioni Municipali ricosti- 
tuite e ravvivate da un Governo forte, che tende alla 
nazionalità come all’ ultima esplicazione della vita muni- 
cipale italiana. 

Se io non ho peranche fatto ricordo di un atto le- 
gislativo di molta rilevanza compiuto dal Governo nel 
momento della sua istallazione , vo’ dire della creazione 
della Consulta, il cui Decreto risale agli 11 di maggio, la 
ragione di ciò dee cercarsi nella tarda sua convocazione 
avvenuta soltanto a’ 9 di luglio. Fu per sè stesso ottimo 
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avviso quel di stabilire un Collegio, rappresentanza der 
varii ordini sociali, per sottomettergli l’ esame dei piu 
gravi atti legislativi c trarne prò di consiglio nelle con- 
giunture più solenni : crebbe di momento per chi allora 
teneva la somma potestà delle cose, e per le difficoltà 
che impedivano di dare al Paese delle Istituzioni più 
larghe e più regolari. Fu taluno che riprendette l’ indugio 
a raccogliere la Consulta, e la scelta de’ Consultori : per 
vero, non si sa dove fosse 1’ urgenza: suprema cura 
la guerra, e la tranquillità interna, il Governo avea la 
facoltà per soddisfarvi senza bisogno di munirsi di spe- 
dienti straordinari; se la necessità si fosse presentata, 
non si sa perchè il Governo non avrebbe voluto e potuto 
in brev’ ora riunirla. 

11 Governo sórto dalla universalità del consenso, 
e verosimilmente chiamato a risolvere provvedimenti 
di un interesse generale, restò fedele alla sua origine 
chiamando attorno a sè uomini appartenenli a tutti i 
ceti, e ritraenti le varie gradazioni del pensiero poli- 
tico : basta annunziar questo fatto per intenderne le ra- 
gioni, e per non doversi formalizzare se la capacità 
intellettuale non era in tutti la dote prevalente, nè in 
tutti egualmente intenso l’ amore a libero stato. 

Ma la Consulta nei Voti che emise più tardi, e nella 
iniziativa presa in risoluzioni gravissime, mostrò che i 
cittadini* possono innalzarsi al di sopra della loro fama 
e delle stesse loro forze, quando abbiano dinanzi a sè 
una causa giusta da difendere , quando abbiano un Go- 
verno clic ne rincori gli spiriti, ne guidi i pensieri, ne 
meriti, insomma, la fede. 

Un Governo nulla guadagna a deprimere le intelli- 
genze, a diffidare dei polenti affetti de’ cittadini; anzi, 
nella disistima della cittadinanza prepara la propria rui- 
na. Attirando invece a sè con benevolo animo i citta- 
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dini, pregiandone le doti, a’ divisameli ti suoi addime- 
sticandoli, eccitando in essi le virtù, se timide troppo 
o fiacche, il Governo rimette la cittadinanza nel debito 
onore, si afforza degli indifferenti, vince i contrarj , e 
prepara il paese a superare sè stesso. Di quest’ arte che 
pone alla prova l’ ingegno ed il tatto politico di chi timo- 
neggia Io Stato, si valeva con senno provetto il Rica- 
soli , e per essa perveniva a stringere viemaggiormente 
intorno a sè le forze conservative del paese, ad appa- 
gare le progressive. In breve gli effetti. 

La Consulta si componeva di quarantadue membri : 
segrete le adunanze: convocata per legge una volta al 
mese ; più spesso ove ne ricorresse il bisogno. 

Nella sua tornata del 6, dopo il messaggio del Com- 
missario Piemontese, lieto saluto ed augurio di vicina 
redenzione italiana, ascoltò il Rapporto del Ministro Sal- 
vagnoli intorno agli atti governativi già compiuti, ed 
ai disegni de’ nuovi, dove la limpidezza delle idee e la 
precisione dei giudizj vantaggiavansi della schietta ma- 
nifestazione dell’animo, che sapea ritrovare la sua ener- 
gia fra mezzo alle ambascie fisiche. 

Farmi questa la sede più propria ove collocare un 
fatto della più grande importanza , le origini del quale 
rimontano al giorno famoso del 27 di aprile; il cui svi- 
luppo ebbe fasi diverse, e molteplici, e variamente giu- 
dicate; e che se ottenne a’ 5 di settembre il suo adem- 
pimento morale e potremmo dire giuridico, nonperan- 
che raggiunse la sua finale sanzione. Io intendo dire l’an- 
nessione dello Stato Toscano al nuovo Regno dell’ alta 
Italia. 

Uno scrittore francese ritraeva sennatamente la si- 
tuazione della Francia dinanzi all’Europa prima della 
guerra in queste parole : « La pace attuale addiviene in 
» breve volgere di tempo la necessità di una guerra di 
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» cui non ponno calcolarsi le conseguenze in riguardo 
* all’onore ed alla sicurezza della Francia. La guerra at- 
» tuale è una spedizione di qualche mese che ha per effetto 
» di garantire la pace dell’Europa e la sicurezza e l’onor 
» della Francia. » 1 Anco volendo impugnare, il che da me 
non si pretende, in Napoleone 111 l’ ambizione magnani- 
ma di imprendere la guerra d’ Italia per solo omaggio 
al gran principio delle nazionalità rivendicate, non gli si 
potrebbe i n guisa alcuna contendere il concetto d’ aver 
miralo per quella a raffermare vieppiù la pace dell’Eu- 
ropa, e ad accrescere la gloria della Nazione Francese. 

L’ Italia seguiva meno le mire politiche del Sire di 
Francia, di quello che i generosi propositi del liberatore 
d’Italia. Vana per il Popolo Italiano la ricerca se la guer- 
ra per lui combattuta fosse mèta ai disegni napoleonici 
o mezzo ; baslavagli raccogliere le sparse e logore sue 
membra, ricomporsele, ritornare corpo, riacquistare 
ligula, vita, e potere di Nazione. Tornata tale, la stessa 
tirannide non gli sarebbe sembrata troppo caro prezzo 
alla sua indipendenza. 

A ottenerla due i modi : la cacciata dello stranièro 
dal suolo italiano; lo stretto affratellamento de’ popoli 
liberati dall’Austria o dai Reggimenti in servaggio del- 
1’ Austria , fra di loro. 

Il Proclama di Napoleone HI agli Italiani garantiva 
la cacciata dello straniero ; e la promessa magnifica di- 
venne il credo italiano. Chiedendo armati all’ Italia per 
quinci rimandarglieli liberi cittadini, Napoleone III , non 
ignaro delle fecciose ire del 1848, invitava l’Italia a coo- 
giungersi in un solo volere, 1’ unione. Evidentemente 
l’unione, madre della forza, escludeva il cianciare di 
libertà, e dei gradi di essa, e del quando, e del come, e 
del chi avrebbecela assicurata. E gli Italiani che di libertà 

1 Anatolio De la Force , La Guerra e la Pace. 
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già godevano , lieti assentirono che si sospendesse; e 
coloro cui era stata nefandamente rapita , non furono 
niente più avidi di recuperarla; la nazionalità bastava 
a tutti. 

Una guerra di nazionalità intrapresa a benefizio di 
popoli disgiunti fra loro, non può prescrivere ove 
1* unione abbia da arrestarsi; imprese grandiose come 
questa non si governano con la tirannia dei concetluzzi 
astiosi e picciosi; se questi ti tentano, e tu cacciali come 
insidia, come colpa ; l’unione degli uomini in un’ idea , in 
uno sforzo supremo, santificato dalla giustizia, abbellito 
dalla gloria, non è un fatto politico a cui possa sovra- 
stare l' ingegno e la tattica : è un fatto sociale che sor- 
vola a tutti i calcoli della politica, che soggioga ogni ar- 
tifizio di resistenza. 

In Toscana queste cose si sanno da molti, da tutti 
si sentono. Ond’ è che ella non badò ai pusillanimi con- 
sigli di coloro che avrebbero voluto smorzare T ardore 
dell’ unione, aggiornarla , rinunziarci ben anco, affinchè 
non avesse di poi a dirsi che al programma napoleoni- 
co fu da noi mancato, ed egli avesse a portarcene ran- 
core, e poi gastigarcene. Se i costoro consigli avesser 
prevalso, io non so come Napoleone III si sarebbe tro- 
vato della virtù nostra appagato ; ignoro se ci avreb- 
be trovati, quali ci incoraggiava ad essere, ardimentosi e 
presti nel cogliere il momento della buona fortuna, o 
com’ egli esprimevasi , a profittare del favore della Prov- 
videnza ; guardando la cosa spassionatamente, qualun- 
que incertezza a vincere le antiche velleità municipali 
italiane, qualunque esitanza a comporre un fascio delle 
nostre forze, qualunque aspettazione sarebbe per lo 
meno ridondata a scapito della fama nostra ( proprietà 
sopra ogni altra preziosa), ed avrebbeci attirato il 
non lontano biasimo di gente fiacca, disunita, ciarliera. 
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indegna de’ fati che il Sire di Francia ci chiamava a 
compiere con lui. 

I pusillanimi molte altre querimonie mandavano, 
che se moleste erano allora, divennero oggi a ricercarsi 
inutili, massime dopo le risoluzioni concordemente prese 
dalla Nazionale Rappresentanza. 

II Popolo Toscano, prima che i Toscani Legislatori 
lo invitassero a pronunziarsi sul futuro suo ordinamen- 
to, avea preso a grandissimo cuore la bisogna. Fasti- 
dioso della sua pochezza, della quale la pessima ammini- 
strazione precedente aveva tentato con ogni espediente 
persuaderlo anco oltre il vero; pieno di culto al gran 
Re che nelle mischie portava valore pari alla lealtà nei 
negozi pacifici; scosso dalla voce dell’Imperatore poten- 
tissimo che lo chiamava a farsi grande e di virtù e di 
risoluzione; stimò non poter dare pegno migliore nè 
maggiore della intelligenza e dello animo nobile suo 
quanto iniziando spontanei voli di aggregazione a quello 
Stato d’Italia dove maggiori avevan brillato le civili e le 
militari virtù , dove un Re ed un Imperatore magnani- 
mi eransi incontrati nel pensiero e nello sforzo di libe- 
rare T Italia. 

11 27 aprile aveva voluto la nazionalità ; il Popolo 
armato la propugnava nelle file dello esercito Piemon- 
tese ; il Popolo inerme la propugnava ne’ fidi colloqui 
domestici, nelle riunioni politiche, nei Collegi munici- 
pali, ovunque. Il Governo, emanazione del 27 aprile, 
non poteva impedire , e nò tampoco spiacersi di questo 
avviamento della pubblica opinione. A impedirlo gli sa- 
rebbero mancate le posse ; a disapprovarlo le ragioni 
tutte. Combattendo lo sviluppo naturale c razionale del 
principio che operò il movimento del 27 aprile , cosa 
avrebbe potuto sostituirvi il Governo ? come schivare 
l’ accusa di aver degeneralo dal sentimento nazionale t 
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come conciliare i suoi conati per la guerra, e le sue 
antipatie alla unione al Piemonte, filiazione inevitabile, 
se non parte sostanziale del concetto nazionale? Respin- 
gere o solamente paralizzare i voti del paese per l’ an- 
nessione al Piemonte, sarebbe stato atto non solo improv- 
vido, non solo disturbatore, ma peggio assai : sarebbe 
stato un attentato a quella sovranità del Popolo di cui 
tutti ammirammo l’uso sagacissimo fattone dalla Assem- 
blea che emanò più tardi dai Popolari Comizi. 

Il Governo non resistette alle tendenze del Popolo, 
non paralizzò le idee della annessione al Piemonte; anzi, 
quando vide che cominciavano a divenire imponenti, 
vuoi per la origine, vuoi pel numero, vuoi per la qua- 
lità ; quando il Partito nazionale, che non era circoscritto 
ai reggitori, cominciò a domandare che il Programma 
del 27 aprile, secondato meravigliosamente allo esterno 
dalle prove degli eserciti alleati, non fosse tepidamenle 
svolto, nè molto meno intralciato o solamente tratte- 
nuto dalle mcliculosità governative dentro, allora il 
Governo con sapientissimo consiglio si rivolse a prepa- 
rare con una sua disposizione solenne 1’ annessione della 
Toscana al Piemonte. 11 Governo a questo andava riso- 
luto, non unanime: coloro che sostenevano il partito 
della annessione si richiamavano al debito che ha un 
Governo di guidare l' opinione del paese, quando ella è 
saggia, e non faziosa; ed al pericolo grande cui espone il 
combatterla quando non abbiasi nulla nè di più saggio , 
nè di più vivace da opporle. Essi non essere , non vo- 
ler essere meno italiani del Popolo ; difensori fermissi- 
mi del concetto nazionale, esplicatori altrettanto larghi 
di esso, sdegnare opporgli una diga, quando non si 
pronunziava minaccioso ma conciliatore, quando non 
a disgregare ma a riunire gli animi e gli interessi mi- 
rava. Chi nel Governo sosteneva la opposta sentenza 
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forlificavasi della disapprovazione data da Napoleone III 
nel Proclama da Milano a qualunque ingerimento di 
faccende interne che immiserisse la grandiosa questione 
italiana. Ma Napoleone III non vietò l’ annessione della 
Toscana al Piemonte ; non pose fra le misere questioni 
interne il fraterno abbraccio d’ un popolo italiano con 
altro popolo ; non prescrisse e non vietò nulla : egli sti- 
molò gli Italiani a mostrarsi grandi : io sarei vago di 
sapere se la grandezza stesse co’ separatisti , co’ ritar- 
datari, o non piuttosto con gli unionisti : questo so che 
1’ annessione della Toscana al Piemonte è la più bella 
pagina della nostra rivoluzione ; quella pagina che ci ha 
mostrati non meno strenui a combattere gli errori se- 
colari d’ Italia, che i suoi nemici esterni ; non meno sag- 
gi nei consigli , che prestanti nelle armi : e cosa pro- 
fitti questa virile saggezza d’ un Popolo lo apprenderemo 
ne’ giorni venienti ; ed il saluto della riconoscenza de' 
figli che visiterà un giorno le nostre tombe ci svolgerà 
ancor meglio i lietissimi annunzi. 

11 Popolo in un errore politico di subito volle tra- 
vedere la tema di peggio : l’ avversario della pronta an- 
nessione al Piemonte, con la sua nobile cond >tta del 27 
aprile era al coperto da qualunque più severa censura ; 
e gli uomini imparziali, e persino i meno parziali alla 
persona, questo giudizio avvalorarono intorno alla cosa, 
e non senza frutto. Il Governo intanto incalzato dalla 
opinione, e bramoso di non essere da essa sorpassato 
per indi cadere da tristo, o da sciocco, disponeva il Decre- 
to proclamante l’ annessione al Piemonte, e contempora- 
neamente mandava al governo del Re di Sardegna i de- 
biti ulficii per assicurarne lo adempimento. Questi atti che 
taluno disse con stentorea voce imprudenti, quando non 
fossero stati una nobile risoluzione, sarebbero sempre 
stati 1’ effetto di una necessità morale imponente : la 
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suprema aulorità politica dello Slato meglio d’ogni altro 
potrebbe un giorno mostrare con documenti irrefraga- 
bili a che nc fosse lo spirito del paese per la nazionalità 
a que’ di; questo racconto non sarebbe un vanto pue- 
rile in bocca dell’ uomo che raccolse tutte le sue forze* 
intellettuali e morali per impedire, secondato dall’ot- 
timo Officiale Pubblico che regge il Compartimento fio- 
rentino, che il sentimento nazionale già esaltatissimo 
trasmodasse in impazienze che anco nell’apparenza sol- 
tanto la quiete del paese turbassero. 

Le istruzioni del Governo Piemontese non assenti- 
rono la dedizione della Toscana nel momento, e nel 
modo bramato. Gli avversi al Governo chiamarono 
quella una disfatta de’ fusionisti; sbagliarono : il Gover- 
no che con modi aperti e leali perviene a calmare ragio- 
nevolmente le ansie supreme d’un popolo non è disfatto, 
ma rifà le sue forze ! 

E d’ uopo, invero, era di raccoglierle, di ordinarle, 
e di apprestarsi a ben usarne ; sovrastava la tregua di 
Villafranca, e questa era scossa tale da far trabalzare il 
Governo più saldo. Giunse veloce come la folgore , ne- 
fasta come una maledizione; e la Toscana gli oppose 
una virtù anco maggiore del suo terribile genio. Scri- 
vendo un saggio di storia casalinga non m’ è consentito 
allargarmi negli spazi della storia nazionale, nè avvol- 
germi fra le tenebre dei misteri diplomatici. Il poco che 
io ne dirò sarà questo : di Napoleone III fu il Proclama 
agli Italiani ; del Governo di Napoleone III la pace di 
Villafranca; chi concepiva il programma della redenzione 
nazionale non potea concepire una offesa alla naziona- 
lità nel momento appunto in cui questa coglieva i suoi 
maggiori trionfi. Il Governo di Napoleone III fedele alla 
sua repugnanza alla guerra disfaceva i frutti della ma- 
gnanima conquista : li disfaceva nell’atto stesso del loro 
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esordire, come se ne ha documento nel discorso di lord 
Palmerston al Parlamento Inglese, là dove spiega le pro- 
poste ricevute dall’Ambasciatore di Francia per trasmet- 
tersi all’ Austria; li disfaceva a Villafranca co* messaggi 
ripetuti, incalzanti, desolantissimi, di prossima coalizione 
non pur Germanica ma Europea, contro la Francia, e 
non più esatti delle cose asserite nella giustificazione 
della pace di Villafranca che recò il Moniteur nel suo 
articolo degli otto settembre ; li disfaceva per la ragio- 
ne che i grandi slanci del genio consolatore delle Na- 
zioni non sono patrimonio dalla natura impartito a tutti 
i suoi figli. 

La pace di Villafranca ho già detto quale impres- 
sione facesse in Toscana ; le parole che 1’ annunziavano, 
non meno sinistre dell’ evento : il programma nazionale 
volea franca T Italia dall’ Austria ; i preliminari conver- 
tivano una questione di principio in un litigio di suolo; 
fine miserrimo di una causa immensa. Il Governo To- 
scano la apprese con indicibile dolore ; ma non se ne 
atterri, non si abbandonò a sterili lamentanze, non 
diè tempo al paese di perdersi in irose recriminazioni, 
di precipitare nello scoraggiamento. 

Alla Consulta comunicò la dolorosa novella, ed eb- 
bene in ricambio consigli degni d’ una vera Rappresen- 
tanza politica. Essa in data del 14 luglio con voto una- 
nime emetteva una protesta contro il ritorno della Di- 
nastia; invitava il governo ad adoperarsi presso T Im- 
peratore e le Potenze perchè l’ ordinamento futuro to- 
scano venisse basato sulla libera manifestazione dei voti 
del Popolo, rappresentato da una assemblea da nomi- 
narsi con la legge elettorale del 1848; lo incitava infine 
a chiedere la prosecuzione del Protettorato del Re di 
Sardegna sino all’ ordinamento definitivo del paese. 

Il Governo, a insinuazione del quale queste disposi- 
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zioni erano state emanate, non fu tardo ad impadronir- 
sene, ed a tradurle in atto. 

Nel giorno immediatamente successivo rimetteva 
tosto in vigore la Legge Elettorale del 3 marzo 1848 per 
la elezione della Rappresentanza della Toscana, che fa- 
ceva seguire da altre leggi prescriventi le modificazioni 
a quella richiamata in vigore, consigliate dalla necessità 
di sollecitamente riunirla, e dal pensiero di raggiungere 
una rappresentanza più numerosa. Persone di fiducia 
inviava al Governo Piemontese perchè chiarisser meglio 
le cose, e T assistenza energica di quel governo invo- 
cassero, ciò che non fu indarno. Rassicuranti dichiara- 
zioni emetteva nel foglio officiale interpretando in senso 
benigno gli accordi di Villafranca, mostrando la impos- 
sibilità di restaurazioni imposte per violenza, eccitando 
i cittadini a concorrere presti e risoluti alla formazione 
d’ una Guardia Nazionale, difesa dell’ ordine interno , 
pronta a respingere ogni tentativo di offesa esterna, di 
cui tostamente si pubblicava la legge, se ne fissava il 
numero, e de località dove istituirsi. Smentiva che gli 
arruolamenti de’ volontari fossero stati vietali conosciuta 
la pace; ed infervorava anzi a che accorressero nume- 
rosi sotto le bandiere. X vieppiù rafforzare la fiducia 
che gli accordi di Villafranca non avrebbero ricondotto 
l’ Italia sotto l’ oppressione dell’ Austria, non esita a conci- 
liar fede a quella parte del Discorso di Napoleone III ai 
Corpi Costituiti della Francia che annunziava la Nazio- 
nalità Italiana consentita da tulli i Sovrani d’ Italia, pre- 
ferendo asserire cosa incredibile, al favorire Y abbatti- 
mento degli animi. Raccoglie le deliberazioni dei corpi 
municipali emesse per l’annessione al Piemonte a tutto 
il 23 luglio; ed un rapporto del Ricasoli al Commissario 
Piemontese che ne accompagna 1’ omaggio al Governo 
del Re, spiega , giustifica, loda il contegno di quelle rap- 
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presentanze che nate sotto influssi maligni, travaglia- 
tesi in una esistenza piena d’ avvilimento, fanno almeno 
ogni loro potere per chiudere italianamente la loro car- 
riera, c cosi suggellare che lo spirito della nazionalità 
reagisce potente contro le affezioni del passato Regime, 
contro i principi , e gl* ordini che lo concretavano. 1 In- 
via oratori a Parigi ed a Londra per rappresentare le 
ragioni del paese a ricostituirsi a grado suo ; tutela 
con savie norme e con vigorosi espedienti la regolarità 
delle elezioni ; statuisce la demolizione del forte San Gior- 
gio di dove era stato disegno di bombardar Firenze il 
27 aprile; e forte di queste risoluzioni miranti con retto 
concetto e con vigorosa esecuzione a supplire col con- 
siglio alla insufficienza della fortuna, perveniva a quel 
giorno in cui richiamato dalla Toscana il Commissario 
Straordinario, affinchè la sua Rappresentanza potesse 
agire senza l’ombra della menoma pressione piemontese, 
cominciava la sovranità del Popolo a riprendere T allo 
esercizio della sua missione riparatrice. 

Mentre il Governo studiavasi per le disposizioni di 
cui ho qui fatto un rapido riassunto mantenere il paese 
nella linea di condotta più confacente alla dignità di na- 
zione, ed alla morale e materiale utilità della Toscana, 
meravigliosamente secondato in questi suoi sforzi 
dalla fiducia e dalla concordia popolare, non mancavano 
ad esso, benché nè frequenti, nè gravi, occasioni di 
dovere efficacemente proteggere il saggio indirizzo dei 
più dalle mene dei pochi, interessali a deviare il movi- 
mento toscano dalla sua regolare direzione. Questi po- 
chi appartenevano alle due estreme fazioni de’ retrivi 
e degli esaltati; i primi avevano avversato la guerra 

1 Comunità pronunziatesi 141. Le deliberazioni emesse con 
809 voli affermativi e 15 contrari, rappresentavano il voto e 
gl’interessi di 1,135,863 abitanti. 
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della nazionalità incoraggiando il Governo Toscano alla 
resistenza; i secondi avevano avversato e vòlta in di- 
scredilo T intrapresa di Napoleone III appena ne corsero 
i segni precursori. In progresso come in principio le due 
fazioni si trovarono impegnate nello stesso tentativo , 
benché per fini opposti; cioè, di impedire che l'Italia 
ricavasse qualsiasi profitto da tanto commovimento di 
popoli, da tanto generoso sangue versato, -da sì stra- 
grande virtù e di consiglio e di braccio. La fazione re- 
triva in Toscana si ristringeva alla clientela del Principe 
decaduto, o poco più; la fazione opposta contava pochi 
emissarii venuti da lungi e, or come sempre, senza cre- 
dito, senza prestabiliti disegni, senza organamento di 
sorta. 

Il Governo Toscano non adottò per sventare le 
mene di questi faziosi l’arme delle fazioni, la violenza. 
Gli bastò ammonire gli uni, rimandare gli altri. Infles- 
sibile senza crudezza, non diè alimento ai rancori, ma 
li smorzò con la sua moderazione. Il Clero, fomentatore 
di voglie retrive per idiotismo se parlisi del più umile, 
per avidità di signoria se del fastoso, non provò più 
dura la legge che stava a tutela dell’ ordine pubblico. 
Così la rivoluzione del 27 aprile arrivava pura d’ ec- 
cessi alla sua ultima fase, che formerà materia del 
V capitolo. 

Ho indicato qual fosse ravviamento politico, quali 
gli atti di maggior momento che contrassegnarono quel 
periodo di tempo in cui il Protettorato del Re di Sarde- 
gna rappresentato da un uomo temperantissimo , quanto 
versato nei negozi governativi, moderava le sorti to- 
scane. Ora senza molte parole ricorderò le cure portate 
a dare assetto e sviluppo più proprio agli altri rami 
della cosa pubblica. 

La finanza dello Stato se abbondava, come dal Ren- 
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diconto pubblicato a cura del Governo Provvisorio fu 
veduto, di valori realizzabili, non era egualmente flo- 
rida di numerario. Le spese dello Esercito Toscano, i 
sussidi forniti al Corpo organizzato dal generai Mezza- 
capo , i gravami della numerosa clientela stipendiata già 
al servizio della Corte Granducale, le opere pubbliche in 
via d’esecuzione che nè equitativo nè prudente sarebbe 
stato interrompere, le fortificazioni di Livorno, la Ri- 
forma Monetaria, creavano un sì imponente cumulo di 
impegni a carico del Tesoro dello Stato, da non potersi 
sostenere senza straordinarie risorse. La emissione delle 
Cedole comunali per l’importo della tassa prediale di sei 
milioni e trecento mila lire esigibile nel corso del 1860, 
come espediente per guadagnar tempo, fu opportuna; 
come risorsa della finanza, esigua : le garanzie esuberanti 
clic ricorrevano in prò degli acquirenti erano saggio 
felicissimo della somma equità e prudenza della nuova 
Amministrazione, affidata a tale che per la sua profonda 
perizia nelle dottrine economiche non lasciava dubitare 
di riordinarla in consenso ai principii della scienza, ed 
alle sane pratiche. Più tardi la negoziazione delle Car- 
telle del debito pubblico effettuata a condizioni relativa- 
mente alla presente crisi finanziaria che investe tutti 
gli Stati d’Europa non onerose di troppo, assicurava 
piu larghi introiti alla finanza , senza per questo esclu- 
dere la necessità di nuovi sperimenti del Credito dello 
Stato, il quale non cessa di sostenersi, nè mancherà dì 
riaversi ancor meglio a situazione più ferma. L’ impresa 
del bonificamento delle Maremme, ove, per ottener 
resultati di piccolo conto, furono impiegati ben oltre • 
30 anni di lavoro e più di 25 milioni di spesa, formò 
soggetto degli studi d’ una Commissione, la quale e per 
i suoi lumi, e per l’ indefesso zelo delle sue ricerche, dà 
a sperare che sarà per proporre provvedimenti vale- 
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• voli nell’ interesse della igiene o della agricoltura. Se i 
bisogni urgenti dello Erario furon d’ impedimento ad 
abolire Entrate di origine viziosa, e alcune tasse insop- 
portabili per le classi chiamate a sostenerle, ciò non 
indebolisce la opinione che radicali riforme siano per 
avvenire nel ramo delle imposte si dirette che indirette, 
nell’ atto in cui la compagine amministrativa subirà 
per la non lontana sua assimilazione agli Ordinamenti 
economici Piemontesi radicali innovazioni. Ormai gli in- 
teressi dello Stato debbono uscire dalla gretta e appa- 
rente tutela di sordida economia ; essi vogliono impulsi 
vigorosi fondati sullo sviluppo di tutti i rami che con- 
corrono a stabilire il credito e la ricchezza pubblica, e 
questi si otterranno sotto l’inlluenza di principii svin- 
colativi dell’ industria , del commercio, e delle arti dai 
freni e dai balzelli che, in onta alle sane massime econo- 
miche Leopoldine, li limitano e li isteriliscono . 1 

La Istruzione pubblica ferita nella sua parte più 
vitale, e nei suoi Ordini, già invidia delle più culte Na- 
zioni, dopo la sovversione degli studi in Toscana, e la 
soppressione della Università di Pisa, ricevè dal Go- 
verno Provvisorio l’ alito rigeneratore col Decreto che 
ristabiliva quest’ ultima, ed ebbe larghezza di applica- 
zione dall’ altro con cui per cura di Cosimo Ridolti ne 
erano fissali i principii, le parli, le pratiche. Il primato 
nostro appoggiato alle tradizioni, alla lingua, ai monumen- 
ti, verserà nelle scienze, nella letteratura e nelle arti. * 

4 In Lucca è tuttavia vigente un Catasto antico e vizioso, se- 
condo il quale, il Clero ed i beni ecclesiastici tutti sono esenti dal 
pagamento d’ imposte. Il Governo non ha tardato ad accuparsi di 
questa solenne ingiustizia pubblica, per ripararvi mercè 1’ applica- 
zione anco al Lucchese del Catasto Toscano, e cosi toglier di mezzo 
quell’ odioso privilegio. Il Baldasseroni non ebbe mai il coraggio di 
farlo. Il coraggio delle giuste provvisioni non mancava al Governo 
Nazionale. 
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La storia non ci fu rapita ; gl’ ingegni poterono commi- • 
carli; disfarli o corromperli non già: molto adunque 
resta alla Toscana per ricostituirsi legislatrice in questa 
sfera del buono e del bello, di dove emanano le con- 
quiste pacifiche della civiltà che perfeziona le idee mo- 
rali, fondamento della politica, e ingentilisce il costume 
senza ammollirlo. Patrimonio comune il sapere, si ab- 
bracci, nella riforma non peranche compiuta ne’ più ele- 
vati suoi gradi e ne’ più umili , tutto ciò che l’Italia 
unita offre di più splendido, e per la potenza dell’ intel- 
letto, e per la grandezza dell’ animo. L’ esempio dato dal 
Ministro della Pubblica Istruzione di richiamare nella 
debita onoranza gli ingegni perseguitati dalla Dinastia de- 
caduta, vendicando cosi nobilmente le ingiurie sofferte, 
ci è arra che le sue riparazioni non si arresteranno alla 
piccola famiglia Toscana, ma volentieri s’estenderanno 
ad ogni dignitosa sventura, praticando cosi quel debito 
di nazionalità che quanto è più intenso e quanto più 
spesso è applicato, tanto maggiormente ne affretta col 
suo potente influsso morale il civile conseguimento. Se 
le armi non anco posate disturbano le pacale medita- 
zioni, sicché male queste due discipline si adattano a 
procedere congiunte, la nazionalità, cui le salde convin- 
zioni non conferiscon meno dei gesti marziali , sanzioni 
questo nuovo vincolo, e cosi le armi e le ragioni insieme 
confuse saran guardia sufficiente alla sicurezza ed alla 
dignità dell’ Italia. 

Dissi in altro luogo la scarsa fiducia che io pongo 
nelle correzioni proposte al Codice Penale comune, ed 
a quello della Milizia. Forse l’ indugio nel compierle è 
conferma degli imbarazzi previsti: la promulgazione del 
Codice Piemontese troncherà la vana fatica. La Magi- 
stratura della Corte di Cassazione, modello di incorrutti- 
bile fermezza nei tempi meno propizi a siffatta virtù. 


Digitized by Google 


— 101 — 


meritava una riparazione nelle sue retribuzioni, assotti- 
gliale dal Governo precedente per quello spirito d’eco- 
nomia, che mentre profondeva tesori al soldato stra- 
niero insultante alla patria, non trovava 1’ equo compen- 
so al Magistrato integerrimo che la annobiliva. Un Decreto 
del prestante Magistrato che regge il Dicastero di Gra- 
zia e Giustizia vi soddisfaceva con termini convenienti 
all’ atto, e raccoglievano lode. Taccio di altre disposizioni 
che per essere opportun&inen.te apprezzate esigono no- 
tizie eh’ io non ho, e studi alieni da’ miei. 

Svincolare la Toscana dal Concordato con Roma di- 
struggendone gli effetti, e così restituire allo Stato la sua 
indipendenza, offesa dallo ingerimento della chieresia, è 
stata ed è sempre la cura del dotto pubblicista che la- 
sciava al Foro Toscano stupendi ricordi del suo valore 
dialettico e della copiosa facondia. 

Le severe prescrizioni che di lui leggemmo sulla 
delicata questione nelle Circolari dello agosto , ci provano 
ciò che forse non da tutti di leggeri concedevasi , cioè 
che il vigoroso agire non manca di sussidiare in esso il 
lento meditare. Qualità preziosa è quella: in uno Stato poi 
come il nostro , dove le buone dottrine non han mestieri 
d’essere create, ma sol richiamate, indispensabile. Le 
dispute oggimai oziosa e vana cosa; indegno ancor più 
di menti robuste impicciolire le grandi questioni con la 
lima del dubbio, mortale al pensiero; cercare scuse al 
non fatto per tema di troppo osare; governare, infine, 
negativamente, sperando che i mali impediti abbian va- 
lore di benefizi arrecati. La natura toscana troppo piega 
al molle ed all’indolente, perchè il Governo possa di- 
spensarsi dal ritirarla alla gagliardia che fu già vanto del 
suo Reggimento Popolare ; e questo si spera dal tempo. 

Intento più alle cose che alle persone, anche questo 
periodo della Storia Toscana va esente da cambiamenti 
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di rilievo nel personale dello Stato. La Rivoluzione To- 
scana, s' abbia questo per certissimo/ non costò nè un 
soldo, nò una lacrima a nessuno. Chi volle ritirarsi, non 
perdè i vantaggi del servizio antecedente; chi vi fu in- 
vitato, ebbe salva la dignità e la paga: talora una auretta 
di lode preludèai dolci riposi; e questa fu cortesia più 
che giustizia. 

„ 11 Protettorato Piemontese ebbe nella guerra la ra- 
ragione politica della sua esistenza; la ragione morale 
lo precedette, e gli sopravvisse. Questo attestarono le 
popolazioni nella commoventissima separazione del Com- 
mendatore Bon-Compagni dalla Toscana, avvenuta a’ 3 
di agosto. Prova intinitamente maggiore si avrà nei fatti 
che porgeranno materia al Capitolo seguente. 




GOVERNO MINISTERIALE. 


Il principio delle Nazionalità non è seme che possa 
isterilire per malignità d’ esterni influssi. Sorvola alle 
sètte politiche; non s’ altera alla fortuna avversa; a tutto 
resiste. Nel nuovo Diritto pubblico Europeo la civiltà 
s’ affatica a trasmetterlo : ma 1’ opera industre della 
civiltà non si compone, come immaginano i sempli- 
ci , di sforzi irosi , e di gare meschine : placida incede 
nelle sue conquiste tutte morali; placida , dico, ma ine- 
sorabile. 

La diplomazia non è un sacerdozio della civiltà ; 
cede e presta l’ opera sua piuttosto al calcolo della poli- 
tica, che al dettame della sovrana del Mondo: di qui i 
folli tentativi, le parole mendaci, gli intrighi, eie spesse 
cadute. A Napoleone III spettava rialzarla : lo tentò e 
non riuscì. Più tardi le armi sostituì ai maneggi ; ed 
ebbe esito dubbio. Ma il tentativo resta : ed è grande 
cosa un primo passo nel sentiero tracciato dalla civiltà. 
Anco maggior cosa ella è se si consideri eh' egli non fu 
trascinato dalla forza nè esterna nè interna, a compier- 
lo ; ma piuttosto trascinò la Nazione nel divisamento 
suo. Di che ella, la Francia, gli dovrà essere ricono- 
scente, come a colui che la svegliava a raccogliere glo- 
rie non soltanto famose , ma immortali. La Nazione 
Francese deve all’ Italia 1’ occasione della sua nuova 
grandezza ; l’ Italia deve alla Nazione Francese, oltre lo 
allargarsi del suo territorio libero , il riconoscimento 
d’ un principio da cui tutte le Nazioni si sentono vinco- 
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late, e che per ciò crea un debito comune di ricono- 
scenza verso quel forte Popolo che primo del suo più 
puro sangue lo suggellava. 

Io non posso quindi indurmi a misurare la gran- 
dezza dello ausilio francese dalla ampiezza del territorio 
recuperato : e mi gode osservare che il sentimento del 
Popolo Toscano siasi emancipato dal fastidio dei calcoli , 
per dilatarsi nei conforti delle nazionali ragioni. Gli ac- 
cordi di Villafranca, comunque apprezzare e spiegar si 
vogliano, additarongli questo di certo: che le Potenze 
dal più al meno avversano le nazionalità: frutto delle 
conquiste, imbrattate più o meno delle colpe di lesa na- 
zionalità, non fa meraviglia che contendano un principio 
la cui applicazione non può rimanere ristretta alle fron- 
tiere italiane , ma che deve tutte investirle , e com- 
muoverle, per poi ricomporle. L’ impresa è cagiou 
di sgomento; nè si nega: ma non sono meglio rassicu- 
ranti le rivoluzioni interne de’ popoli da cui l’ Europa è 
incessantemente sconvolta; non sono per l’Europa argo- 
mento di prospera vita questi eserciti che sottraggono alla 
civiltàedisperdono le migliori su e forze, eccidio agli Stati: 
non sono più rassicuranti queste repressioni continue 
per tener in filo i popoli, e questa reazione morale per- 
manente degli oppressi, lotta morale e civile perenne, 
che spesso mena allo scompiglio ed al pervertimento 
delle idee e degli affetti della civiltà. Ricostituite le Au- 
tonomie Nazionali, si calmeranno i dissidii : gli interessi 
maggiori troncali le gare dei minimi , o se non altro le 
temperano ; ciò per le sètte : i popoli poi si adagiano 
nelle idee grandiose come in morbido letto. Vedete e 
ammirate questo esempio eloquente del Popolo Toscano 
che oppone una calma rassegnazione ai funesti accordi di 
Villafranca : donde procede la sua moderazione ? dal sa- 
pere che una nazionalità anco imperfetta, anco insicura, 
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è sempre preferibile alla dominazione straniera, venisse 
pure promettitrice e dispensatrice di liberali Istituti : 
l’onta inseparabile dalla signoria forestiera fa correre 
nei popoli il fremito dell’ ira, che rimane implacabile; 
e i popoli già grandi ebbero per eredità il senso deli- 
cato dell’ onore ; la sola eredità che si associ benevola 
alla sventura. 

Il Popolo Toscano saldo nel principio della nazionalità, 
question d’ onore, volle dedicarvisi con quanto senno 
e con quanto cuore potè. Il Governo, dopo gli accordi di 
Villafranca, riprese maggior vigore di prima ; non il vi- 
gore di chi richiama in casa le forze per munirsi contro 
gli assalitori , retaggio d’ egoismo politico assurdo ; ma 
il vigore richiesto a costituire una Italia delle provincie 
già sottratte agli artigli dell’Austria, per opporla alle 
minaccie della invaditrice; per togliere un giorno a 
Napoleone IH, potendo, la cura di compiere il program- 
ma di Milano. 

Il 3 agosto il Governo Toscano si raccoglieva nel 
Ministero, presieduto dal barone Ricasoli, in cui l’affe- 
zione all’ idea nazionale era stata più che una prova , 
un successo. Primo suo atto un Proclama ai Toscani 
per le Elezioni all’Assemblea. Vi si confermava la libertà 
per tutti, s’inculcava la concordia, si minacciavano del 
rigore della legge i disturbatori. Una disposizione poli- 
tica di assai rilievo accompagnava questo appello alla 
civiltà del Paese ; ed era l’ astenersi del Governo da qual- 
siasi proposizione di candidature : risposta eloquente 
alle accuse di fazioso ; argomento della fede sua nel sen- 
no degli elettori. A questo punto insorgeva una questio- 
ne: cioè, avevasi egli a tenere per buona la legge del 
suffragio ristretto del 1848 richiamata in vigore dal 
Governo sul parere della Consulta , o non piuttosto il 
suffragio universale ? I più concordarono 1’ opportunità 
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del primo mezzo; pochi avrebbero preferito il secondo, 
e per ragioni difformi. 

Il suffragio universale per una parte fu definito il 
dispotismo del numero ; per la contraria , la sovranità 
nazionale posta in esercizio. La ragione si appaga più 
della seconda sentenza che della prima ; nè mi sa suffi- 
ciente a respingerla in relazione alla Toscana l' argo- 
mento del Galeotti, fondato sulla discrepanza delle con- 
dizioni nostre di fronte a quelle di Francia ; 1 nè meglio 
appaga il dire che la Toscana area diritto di valersi 
delle sue leggi qualunque esse fossero ; e che ninno pud 
sindacare V opera nostra: proposizioni troppo senten- 
ziose e brusche per risolvere una questione. 

Io prescelgo considerare piuttosto quali ragioni 
condussero ad adottare il partito d’ eleggere una Assem- 
blea Toscana ; a quale scopo dovea questa riunirsi; per 
quali effetti. Queste indagini, spero, varranno a con- 
vincere che se il suffragio universale è il modo d’ ele- 
zione più proprio a costituire una assemblea d’ indole 
e d’ istituto schiettamente democratico , non era il più 
opportuno a crescere rilevanza alle risoluzioni da emet- 
tersi dall’ Assemblea Toscana. 

L’ Assemblea Toscana , a’ termini del Decreto che 
la convocava, avea per iscopo di palesare l’animo del 
Paese sopra la Dinastia decaduta dal Trono Toscano, e di 
emettere un voto circa il suo ordinamento futuro. La de- 
mocrazia e gli instituti democratici, per loro natura poco 
arrendevoli al genio del principato, non avrebbero esitato 
ad offrire nella Rappresentanza Nazionale elementi pronti 
a romperla definitivamente con una Dinastia aggravata 
di un passato tanto deplorabile come la Lorenese: ma 
questa facilità appunto di condurre un’ Assemblea demo- 
cratica, o tale di sole apparenze (chè la Toscana non of- 

1 L’Assemblea Toscana , pag. 7. 
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fre di più), a simile risoluzione, avrebbe indebolito la mo- 
rale efficacia del Voto , il quale in questa guisa sarebbe 
stato accettato come l’espressione d’un Partito, ed 
eziandio del più ristretto, non mai del sentimento uni- 
versale. Io non do questa interpretazione nè per esatta, 
nè per concludentissima: ma la Diplomazia, eh’ io non 
so capacitarmi come il Guerrazzi sospetti tanto parziale 
e infervorata del suffragio universale quanto la dice , ‘ 
poco fiduciosa nelle costumanze democratiche, e non 
meglio benevola ai Governi che vi ricorrono, indubita- 
tamente di questo appello al Popolo intiero, e della agi- 
tazione che ovunque e sempre accompagnò simil ma- 
niera d’elezioni, e dei mezzi straordinari di tutela del- 
l’ ordine pubblico che pur è d’ uopo adottare , non 
volendo correre all’ impazzata gli eventi del caso, la Di- 
plomazia, dico, non se ne sarebbe per certo fatta 
un'arma per difendere le nostre risoluzioni, ma piut- 
tosto per screditarle. 

L’Assemhlea, affinchè avesse potuto persuadere i più 
diffìcili ad ammettere nel Popolo Toscano una avversio- 
ne insuperabile alla Dinastia decaduta, occorreva venisse 
costituita e nel fatto e nelle apparenze, che per molti 
son pure qualcosa, in guisa, da rivelare l’animo e la 
mente della parte più conservativa del popolo, di quelle 
classi cioè che per il grado, per la dovizia, per le tra- 
dizioni, pe’ loro precedenti stessi erano più vincolate 
alla conservazione della Dinastia, più tenaci nclTossequio, 
più pieghevoli al transigere. Le classi superiori sono per 
ordinario troppo spossate nella mollezza per avere il 
coraggio di porre al bando una dinastia, e rischiare di 
non averne un’ altra da sostituire nel luogo di quella : 
ond’è che lo adottare una forma di suffragio che può di 
leggieri trasportare nella Assemblea Sovrana l’elemento 

1 Ricordi al Popolo, pag. I2t e seg. 
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aristocratico con tutte le sue affezioni e le sue debolezze, 
se offrir doveva materia a qualche preoccupazione , la 
più naturale e la più razionale si era quella che fosse 
per esprimere meglio le attrazioni della Casta, che 1’ opi- 
nione del Popolo, cioè che dimenticasse il Popolo per 
ricordarsi soltanto della Dinastia. Il Patriziato Toscano 
non meritava per certo sì crudo giudizio ; ma meno 
ancora poteva essere sospettato di nutrire antico odio alla 
famiglia di Lorena, o di opinioni sovvertitrici: donde 
segue che ove la Toscana fossesi trovata a tal termine, 
siccome i tristi spacciarono, da dover eleggere fra la 
violenza d’ una fazione e la violenza d’ una dinastia, 
male per male avrebbe questa preferito all’ altra , e 
non già all’ inverso. Ma la Toscana era invece chiamata a 
scegliere fra la tirannide austriaca aperta o ammantata , 
ed un saggio governo nazionale ; e in questi termini 
non era più dubbia la preferenza. 

La questione adunque a cui erano circoscritte le 
competenze dell’ Assemblea da eleggersi , si avvantag- 
giava ben più della partecipazione che della esclusione 
dell’ elemento conservatore ; chè se la prova diventava 
per ciò più difficile, certo è che una volta superata 
nessuno avrebbe potuto in modo alcuno attaccarla o 
come insicura , o come irrilevante. 

Il 27 aprile stava per essere giudicato : chiamare il 
Popolo in massa perchè sentenziasse sul fatto proprio, 
valeva eludere la prova, più che affrontarla : se fu quello 
giorno di sedizione , alle classi conservative spettava 
deciderlo ; nè certo così facendo la Rivoluzione cercava 
giudici nei complici : esse poterono vedere quello che 
avvenne, quel che susseguì; esse l’abbattuto coraggio 
rincorare agli accordi di Villafranca ; esse raccogliersi , 
concertarsi, e l’opera del Partito Nazionale disfare: i 
motori del 27 aprile avevano per tutta loro difesa la 
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giustizia della causa, e la rettitudine del loro operato: 
eppure non titubarono. Se le Potenze chiamate, quando 
che sia, a sentenziare su’ destini d’Italia, dovessero 
statuire che il voto ristretto è strumento di fazione, e 
perciò faziosa l’ Assemblea per tal modo eletta , sicché 
fosse necessario riunire nuovamente i Comizi a suffra- 
gio universale, la prova non avrebbe esito diverso : 
questo affermano i propugnatori stessi dell’ avverso par- 
tito non escluso il Guerrazzi, il quale non dubita per 
nulla che il Popolo « consultalo in tutti i tempi ed in 
» tutte le forme confermerebbe il responso dato nel 27 
» aprile 1859, » sia per ciò che concerne gli antichi Si- 
gnori, sia per il modo del surrogarli. Or se l’applica- 
zione del suffragio universale non muterebbe i resultati 
ottenuti dal sistema ristretto, il quale riunisce quelle 
maggiori garantigie d’ ordine e di placido andamento 
che non si avverano sempre nell’altro, non si sa intendere 
come a parità d’ effetti venga così calorosamente rac- 
comandato il primo, e con tanta acerbità discreditalo 
il secondo. 

Per chi poi conosce addentro la Toscana, le assor- 
danti doglianze di coloro che dal suffragio universale in 
fuori non vedevano altro che insidie e pericoli, la cosa 
perdeva ogni carattere di serietà, per rientrare nel no- 
vero degli strattagemmi infelici di agitazione. 

11 numero, che non è elemento indifferente nelle 
Magistrature, nelle Assemblee, ne’ Collegii elettorali ed 
in altri Corpi o consultivi o deliberanti, non dovrà per 
certo sembrare spregevole nelle Elezioni che hanno per 
iscopo di dare una Rappresentanza Sovrana al Paese. 
Ma se il numero è elemento di qualche rilievo anco in 
tal congiuntura, isolato peraltro dalla necessaria intelli- 
genza del mandato che la Légge conferisce allo elettore, 
non mantiene altrimenti il suo prestigio, nè offre im- 
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portanza di sorta. Ora, la massa più grossolana del Po- 
polo così urbana che rurale esclusa dalle Elezioni del 
7 agosto, si pensa egli che avrebbe avuto la precisa in- 
telligenza del mandalo elettorale, e più 1' accorgimento 
della scelta, e l’accordo in questa desiderato? Ninno 
meglio di me è disposto a rendere al Popolo la parte di 
lode che si merita infinita per il male che impedì, e per 
il bene che operò ; nò penso che arrivato a questo punto 
del mio Racconto la conferma del fatto abbia a pa- 
rere manchevole. Ma l’ ammirabile contegno del Popolo 
non depone della sua perspicacia nelle sottili indagini 
politiche : più che in queste, il merito suo sta nelle ben 
governate passioni, anima della potenza del Popolo ; e 
questa è cosa troppo diversa dall’altra. Inoltre, inadde- 
strato allo esercizio elettorale coni’ è, non avrebbero 
mancato i più teneri di istruirnelo a pigliarsene briga 
sì fattamente, da far prevalere più il pensiero proprio 
che il calmo giudizio del popolo : e gli Stali più invec- 
chiati nelle consuetudini delle larghe elezioni popolari , 
come l’ Inghilterra, il dimostrano. Infine, non vuoisi ta- 
cere che quella massa imponente di numero che ordi- 
nata e compatta concordò la Rivoluzione del 27 aprile 
ed il fine suo, non era disposta a prendersi la stessa 
cura dei mezzi idonei a raggiungerlo ; e questo ac- 
cade perchè nelle menti incolte stimasi conseguito lo 
intento mentre non è che preparato ; indizio di poca 
voglia a investigare le cose, di attitudine non maggiore 
a esattamente apprezzarle. La popolazione rurale, in 
special modo, mi consta da prove certe , non sapeva 
capacitarsi necessitassero maggiori espedienti per met- 
tere in sodo la sua avversione alla Dinastia, ed il suo 
amore al Re di Piemonte, dei già adoperati nella dimo- 
strazione del 27, e nelle susseguenti : e moltissimi de’ no- 
stri campagnoli credendo di dover eleggere non il Depu- 
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tato ma il nuovo Supremo Reggitore, a dirittura volevano 
avessesi a scrivere nelle schede il nome di Vittorio Ema- 
nuele, siccome in talune si riscontrò. Ora , se questo 
dimostra sempre più quanto il minuto popolo fosse en- 
trato nello spirito del movimento nazionale, non è egual- 
mente prova che ne conoscesse a fondo tutte le parti, e 
gli attributi di queste. Da ultimo occorre, eziandio, tener 
conto dei molti indifferenti, il voto de’ quali, seppur si 
fossero presentati alle Elezioni, non avrebbe di nulla 
vantaggiato la portata morale di quelle. Gl’ indifferenti e 
indolenti abbondano in specie nelle classi più vili: nulla 
o ben poco avendo da conservare, nulla o pochissimo 
da migliorare , le condizioni dello Stato non li toccano 
menomamente, ree o buone che sicno : strumento do- 
cile alle intemperanze procaci, sono pericolo, non ga- 
rantigia alle ordinale Elezioni. 

Guerrazzi ammise la convenienza di un certo grado 
di educazione negli elettori ; ma ristrinse tal requisito 
alle Elezioni ordinarie dei Regimi Rappresentativi: certo 
non si nega che le attitudini sufficienti a confermare la 
decadenza d’ una dinastia, ed a nominarne un’ altra, non 
posson sempre bastare a statuir leggi, e le altre provvi- 
sioni gravissime, materia a’ Parlamenti. Ma oltre che 
la designazione del mandato dei Rappresentanti all’ As- 
semblea Toscana non escludeva l’ ingerimento ulteriore 
d’altre faccende non previste allora, nè prevedibili nep- 
pur adesso, non rientrava poi nemmeno fra le cose 
indifferenti o di lieve momento quella di eleggere uo- 
mini che degnamente riunissero considerazione sociale 
e fermezza di fede politica, con quel più che era indi- 
spensabile a conseguire risultati quali poi ebbersi. La 
Cittadinanza Toscana non ha penuria di uomini moral- 
mente integri ; ma la probità politica ella è altra cosa 
della probità morale; e quella, oltre ad essere più rara 
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ili questa, non ha in sno aiuto, sotto i Governi tirannici 
come il precedente, il favore de’ casi per mettersi in 
luce quanto gioverebbe. Le fedi politiche improvvisate 
poi non voglionsi assolutamente respingere, ma nem- 
manco tenere per le più sicure. Ed ecco una parte 
de’ motivi pe’ quali le elezioni alla Assemblea avevano 
le loro difficoltà e i loro pericoli. 

Rinunziando il Governo alla proposta delle Candi- 
dature, in ossequio alla libertà amplissima de’ cittadini 
di vedersela come lor meglio pareva, il Giornalismo ed 
i Comitati Elettorali addossavansi la briga di proporre 
soggetti, e di ricercare le opinioni loro. Evidentemente 
queste cure tendevano a impedire che i suffragii andes- 
sero dispersi su molti; il che giovava non fosse. Ma 
debbo anco aggiungere che le indicazioni del solo Giornale 
fiorentino politico allora in vigore limitale al numero degli 
eligendi,con esclusione dei restanti concorrenti, non era tal 
cosa da soddisfare neppure i più discreti e modesti. Al- 
lorquando le condizioni della stampa politica sono tali che 
ogni Giornale può offrire la sua Lista di Candidati, ed 
ogni persona bramosa della vittoria delle urne può gio- 
varsene in suo favore, quel che esclusivo e quasi intol- 
lerante appariva nel caso nostro, addiventa facoltà di 
tutti, e quindi incensurabile. 11 Giornale soggiungeva, 
è ben vero , non intendere di imporre ma sol di 
proporre; ma oltre che la dichiarazione era superflua, 
non impediva che l’occhio degli Elettori, almeno de’ più 
indifferenti o imbarazzali, si portasse sui nomi designali 
a preferenza di altri. A molti degli esclusi non mancò la 
ritenutezza del farsi indietro ; neppure mancò lo spirito 
cittadino di favorire le scelte del giornale : tanto l' af- 
fetto della concordia patria sorpassava i privati desiderii. 

I Comitati Elettorali poi, che non paghi di intender- 
sela sulle scelte, si indirizzarono ai loro Candidati per 
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scandagliarne la fede, e averne esplicita dichiarazione , 
errarono a senso mio di poco discernimento , e di mi- 
nore prudenza. L’ impegno che assume il cittadino 
dinanzi agli Elettori ò uno : quel di servire fedelmente 
la patria ; esigere di più rientra nella tirannia della opi- 
nione; la peggiore fra tutte, come quella che imponesi 
in nome. della libertà. La cosa poi di imprudente addi- 
ventava compassionevole, quando si chiedeva questa 
manifestazione di fede politica nazionale ad uomini 
che avean fatto parte Ili Gollegii già unanimemente 
iniziatori di quelle risoluzioni che poi 1' Assemblea con- 
fermò. La fede nazionale in un Popolo che ha compiuto 
il 27 aprile, e tutto ciò che gli tien dietro, sdegna queste 
rigide cautele , e questo zelo importuno : se la fede na- 
zionale pericola nel Popolo, divengono pannicelli caldi; 
se intrepida regge, è un portare acqua al mare. Gli 
uomini di fede provata repugnano al sermoncino poli- 
tico, di cui vanno in cerca questi spasimanti della li- 
bertà; coloro poi che hanno la fede delle occasioni, 
non vanno creduti neppur se giurassero sugli evangelii. 
Per questa via eh’ è la più semplice si giunge ad efTelti 
sicuri, e si troncano quel che è sempre un pericolo alla 
sicurezza, i dissapori. 

L’appressarsi delle elezioni e cosi della convoca- 
zione dell’Assemblea, lissata per gli 11 agosto, scon- 
certava in sommo grado i retrivi, o a meglio dire la 
clientela della Corte Granducale, clientela guadagnata 
più che dai beneficj, di cui era parchissima, dalle pompe, 
e dagli altri pascoli della vanità. Questa diffondeva per 
la Capitale, e più per le Provincie, novelle o presenti- 
menti certi di prossimi scangei. Capiva che le appren- 
sioni qui più che altrove mettono la gente in iscom- 
piglio; e meravigliosamente intendeva poi che le elezioni 
disordinate e clamorose sarebbero state precursore del 

g 


Digitized by Google 



- Hi — 


ritorno della Dinastia , la quale se ci sentenziò faziosi 
quando non fummo che temperanti, o immaginiamo se 
non ci avrebbe dipinti per belve feroci ove solamente 
qualche momentanea vertigine avesse colpito il cervello 
del Popolo ! I presagii senza fine amari movevano prin- 
cipalmente dal clero ; il quale con sommesse voci alle 
orecchie pie li susurrava ; e le pie lingue portavano in 
giro in atto sconsolato e mesto. Se il clero leggesse più 
sovente che non suol fare la sua storia primitiva , ed in 
quella cercasse la rigida dottrina, le più rigide pratiche, 
e la maestosa semplicità dello apostolato sacerdotale, il 
Popolo raccolto ad eleggere i suoi rappresentanti non 
gli avrebbe dato materia a vaticinii tanto affannosi : anzi, 
ricondotto dallo esempio delle elezioni politiche alla ori- 
gine popolare de’ suoi primi instituti, e della sua antica 
gerarchia, avrebbe dovuto per associazione di memorie 
commoversi tutto d’ entusiasmo per il Popolo raccolto 
ne’Comizii, preccdervelo , animarvelo, moderarvelo con 
la onnipotenza dei morali influssi. 

Questo io aveva pensato e creduto, ed anche scritto 
del Clero prima del 30 agosto 1859, giorno nel quale 
1’ Episcopato Toscano, o parte di esso, redigeva una 
Memoria al Ministro degli affari ecclesiastici per fargli 
sapere alquante cose che a dirittura s’ignoravano, e per 
annunziare alcune massime e dottrine non piu familiari 
alla nostra coscienza. Le notizie recavano che il Clero 
dal 27 aprile in poi consentendo all’ indole sua tutta spi- 
rituale s’ era guardato dal mescolarsi nelle controversie 
e nelle lotte de' partiti che sogliono miseramente e con 
odii spesso irreconciliabili scinder le menti e gli animi 
degli uomini: concetto a buon dritto sanissimo, ma fuor 
di proposito; chè questi dolori, queste controversie e 
queste lotte s’ ignora tuttavia ove accadessero: per cui 
lo scansarsi del Clero da esse ci risveglia l’idea di chi 
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sollevasse la veste per tema di pillacchere in di sereno. 

Più sotto si dice che la malignità de' tristi che odiano 
nel clero il viro freno e rimprovero di loro tristizie 
aguzzò gli occhi e tese ovunque le orecchie per votare 
qualche rara eccezione alla inappuntabile condotta del 
Clero , e che il più delle volte fu trovata calunnia : e 
questo ci rincorerebbe davvero, ove non dubitassimo 
che i cittadini e le Autorità Toscane in tanta commozione 
d’ eventi straordinari avessero potuto e voluto ricercare 
la bisogna con quella sottile e insistente pazienza che gli 
onorandi Prelati affermano, e che rincarano colla frase 
malignità de’ tristi tanto perchè non abbiasi a dire che 
il vocabolario della Curia Romana, edizione ultima, è 
ignoto al Clero Toscano. In prosieguo l’ ambascia dello 
Episcopato cresce ; e si rammarica d’ essere stato dal 
Ministro tutore del Culto segnalato al sospetto dell'uni- 
versale , d'aver patito strazii, portato a pazienza le in- 
giurie; risposto col perdono e con la mansuetudine agli 
insulti sfacciati e alle provocazioni ; chiuso nel cuore 
l' immenso dolore dello strazio villano per tutte guise 
fatto nella persona dell' augusto suo Capo ; e a farla 
corta, reso sempre bene per male. Io credo che 1’ Epi- 
scopato Toscano abbia voluto fare tutto il bene che dice 
aver fatto ; anche credo che in una parte ci sarà riuscito , 
chè credere sempre più del vero in benevolenza degli 
uomini non guasta nò in questo mondo, nè nell’ altro: 
ma che poi il Clero abbia a dirittura patito tutte le af- 
flizioni (e passino le afflizioni!) ma tutti gli strazii e gli 
oltraggi che dice , oh questa poi se non si fosse pensata, 
scritta, e letta in Firenze, e’ parrebbe proprio uscita dalla 
fantastica Civiltà Cattolica in tale o tal’ altro momento 
d’ estro reazionario ravvivalo da qualche celTo toscano 
già avvezzo a bearsi di queste delizie ! Molte più 
cose dice la Rappresentanza de’ Vescovi : ma quando 
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ci siamo sentiti sopraffare da tanta piena di lugubri im- 
magini, noi poco allettati dal metro, troncammo la let- 
tura, e lasciammo ai più sofferenti la cura del resto. 

Or, per ritornare in via, ripeto che il Clero delle 
Elezioni fu sconsolato; non vi accorse che poco; e meno, 
supponesi, fosse lieto degli effetti : prendo, benché a mal 
' genio, la espressione dubitativa, giacché i Vescovi affer- 
mando il Clero incurioso delle cose di quaggiù, e quasi so- 
speso tra il cielo e la terra, è ben probabile che l'apparenza 
venga presa per la realtà, e che quello che Clero sem- 
bra, e vivo, e in buon essere, e parlante, c operante, 
non sia che una allucinazione degli occhi, e nuli’ altro. 
Ma le apprensioni dei timidi, il sospettare dei contrari non 
generarono effetto disorla: ed una opportuna Circolare 
del Presidente del Ministero ai Prefetti del 5 agosto smen- 
tendo le dicerie moleste in detti semplici e vibrati , as- 
sicurava; il Governo non avere timore alcuno per l’ or- 
dine pubblico, la sua confidenza nel Popolo vincere 
ogni inquietudine. Questa confidenza, peraltro, sarebbe 
stata folle, se avventurata alla agitazione qualunque del 
movimento elettorale. Onde la necessità di sussidiarla di 
una valida tutela morale più ancora che materiale, e che 
assai opportunamente venne chiesta al patriottismo della 
Guardia Nazionale. « Voi proteggerete, » furon queste le 
parole del Presidente del Ministero a’ componenti la 
Guardia Nazionale , * i Comizii dove gli Elettori sono 
» chiamati a dare il suffragio da cui forse dipenderanno 
» le sorti della patria. Liberi voti non potrebbero esse- 
» re meglio protetti che da libere armi. A voi, o militi, 

» sono affidate città concordi e tranquille; sappiate man- 
» tenerle tali ed avrete ben meritalo della patria. » 

Le Elezioni procedettero calme, abbastanza nume- 
rose, espressione di tutti i ceti e di tutte le opinioni , 
ma con prevalenza dell' elemento conservativo , im por - 
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laute sempre; rìlevantissimo,per le ragioni altrove dette, 
nella specialità del caso. 1 L. Galeotti nelle sue Considera- 
zioni intorno all’Assemblea Toscana, riunisce tutto quan- 
to di più grave c di più minuzioso può ricercarsi per 
scovrirne lo spirito, il carattere, la formazione, i con- 
sigli, le risoluzioni. Al pari degli altri lavori dell’egregio 
pubblicista mira ad una utilità pratica, a conclusioni irre- 
cusabili : è la giustificazione più solida e più completa 
che potesse farsi de' modi tenuti nel costituirla, e delle 
deliberazioni per le quali soddisfece al suo mandato. Se 
appoggiato a tal documento posso passarmi dal più a 
lungo riandarli, 2 3 non sarei completo nel disegno di 
questo lavoro senza convenientemente esporre l’uso che 
l’Assemblea fece dei suoi poteri sovrani. 

Un Decreto del 7 agosto aveva statuito in questi 
termini l’ oggetto della convocazione dei Rappresentanti 
del Popolo : « L’ Assemblea è chiamata ad esprimere i 
» voti legittimi della Popolazione Toscana intorno alle 
» sue sorti definitive. » Era questa una necessità ed 
un diritto della Toscana. La necessità era inseparabile 
dal fatto della avvenuta vacanza del Trono. 11 diritto 
diparlivasi dalla sovranità che al Popolo ritorna allor- 
ché il Sovrano ha abbandonato lo Stalo senza delegazio- 
ne alcuna dei Poteri necessari a governarlo. Questo 
principio universalmente ammesso, era inoltre stato ri* 


1 Non fui ultimo a raccomandare che si avessero a cuore le 

elezioni di quest’ ordine in alcune Parole al Popolo su tale soggetto. 

3 Estraggo i seguenti dati dall'opuscolo del Galeotti : I Collegi 
elettorali in tutta Toscana furono 87. La massa degli Elettori 08 311 ; 
dei votanti 35210. Il Ceto Patrizio era sopra 172 Deputali rappreseti- 
tato da 41 membri ; il militare da 6; 1 l’ecclesiastico ; 1 la magistra- 
tura; 10 tra professori e letterati ; avvocali 31; 15 tra dottori in 
le^’ge e scienze; 2 ingegneri ; 5 banchieri e manifatturieri; 20 no- 
tabili. 
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conosciuto , ed erasene pur vantaggiato Leopoldo li , 
allorché per Decreto solenne del 42 maggio 4848, dopo 
aver già ricevute sotto la protezione e tutela sua le po- 
polazioni degli Stali di Massa e Carrara, della Garfagna- 
na, e degli ex-feudi di Lunigiana, rillettendo come uno 
stato incerto e mal fermo era dannoso e increscevole a 
quei popoli i quali per universali acclamazioni , parte 
per via di assemblee popolari congregate a questo fine 
dai respettivi Governi Provvisorii tornarono a pià forte- 
mente esprimere il voto di essere stabilmente uniti e 
parificati ai Popoli della Toscana, aggregava al gran- 
ducato gli stati di Massa e Carrara e i territo- 
ri! della Lunigiana e Garfagnana. 

Leopoldo 11 adunque non mise per nulla in dubbio 
nelle popolazioni qui ricordate il diritto di provvedere 
alle loro sorti future ; non mise in dubbio la facoltà 
nei Governi Provvisorii in quelle istituitisi di farsi inter- 
preti dei voti popolari per la aggregazione alla Toscana; 
ed abbenchè il suffragio di quelle Provincie per la unio- 
ne al suo Stato non procedesse con quella pienezza di 
regolarità e di stretta uniformità che forse abbisognava, 
stimò più che bastante a costituire la legittimità del 
suo possesso il fatto della cessazione dei Governi 
precedenti respeltivi , e la manifestazione del voto po- 
polare per la annessione alla Toscana. Una riserva fu 
fatta dal Decreto del 42 maggio 4848 : ma questa lungi 
dal menomare il diritto di quelle popolazioni a darsi 
quell’assetto che più fosse loro convenuto, lo compro- 
vava, e dirò meglio, lo ampliava. Volendo, seguiva a 
dire il Decreto, che l' aggregazione da noi decretata 
non sia per porre alcun ostacolo alle future sorti d’ Ita- 
lia, e che nessuno comunque non prevedibile evento 
pregiudichi mai la volontà e gl’ interessi dei soprad- 
detti popoli, intendiamo che per qualunque siasi 


Digitized by Google 



— 119 — 


CASO CONTRARIO RESTI PRESERVATA A QUEI POPOLI CHE 
A NOI ORA AGGREGHIAMO QUELLA NATURALE LIBERTÀ 
PER CUI POSSANO IN OGNI EVENTO PROVVEDERE A SÉ ME- 
DESIMI, E DI ESSI NON VENGA DISPOSTO ALTRIMENTI SENZA 
il loro consentimento. Questo Decreto sanzionava 
adunque la legalità dei governi rRovvisomi istitui- 
tisi COLÀ DOVE ERA DI FATTO CESSATA LA POTESTÀ DEL 
PRINCIPE ; IL DIRITTO NEI POPOLI DI DISPORRE DI SÉ 
STESSI ; IL DOVERE DEI PRINCIPI E COSÌ IL DIRITTO PUR 
ANCHE DI ADERIRE AL VOTO DEI POPOLI, BANDITO; ed 
altre cose che all’ assunto presente non giovano. 

E quand’ era che Leopoldo II sanciva le sopra dette 
cose? non già quando giovò di far credere ad una pres- 
sione qualunque esercitata su di lui dagli eventi e dagli 
uomini; non già quando si affermò diminuito in esso 
il pieno e libero esercizio della sovranità; ma in que’ 
giorni pieni di sicurezza, di fede, e di generose ambi- 
zioni, in cui il Sovrano co’ suoi vecchi Ministri reggeva 
nella pienezza della sua potestà la somma delle cose to- 
scane, avviando cautamente il Paese agli ordini costitu- 
zionali. 

Dopo testimonianza tanto solenne e stringente, do- 
vrò io persuadere i Toscani e i non Toscani che l’As- 
semblea che si riuniva per stabilire le sorti future del 
Paese era a ciò competente, e nei confini della vera e 
propria legalità si conteneva ? Dopo che Leopoldo II ha 
parlato in tanto efficace maniera, le mie parole sarebbero 
uno strascico inconcludente. Oggi Leopoldo li non la 
pensa più come allor la pensava; e ne abbiamo nelle sue 
Proteste le prove: ma i Popoli non sono il trastullo 
della mobilità del pensiero dei Principi; c se Leopoldo II 
si appaga di rifiutare nel 1859 quel che nel 1848 spon- 
taneo ammise, e decretò nella pienezza del Potere Su- 
premo, sappia che il Popolo Toscano si appaga ancor 
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più d’essere memore, conseguente, virile, e difensore 
tenacissimo dei proprii diritti. - 

Se l' Assemblea era chiamata dalla necessità e dal 
giure a provvedere al futuro ordinamento del Paese, 
non mancavano inoltre gravissime considerazioni poli- 
tiche a viepiù incoraggiarla nel suo proposito. Il Pro- 
clama di Napoleone HI agli Italiani stabiliva che cessate 
le battaglie, i cittadini delle varie Provincie francate 
dalla straniera oppressione sarebbersi liberamente ordi- 
nati , per comporre una grande nazione. La tregua e 
poi gli accordi di Villafranca chiusero inopinatamente . 
una campagna nel cui sviluppo, dopo le promesse che 
l’ Italia sarebbe stata libera dalle Alpi all’Adriatico, erano 
impegnali più che gli interessi nostri, l’onore dell' Im- 
pero Francese: senza andare più oltre, il fatto della ces- 
sazione delle ostilità, preludio di pace, faceva un debito 
agli Italiani di non smarrirsi in mortali dubbj, e di pro- 
fittare della occasione per secondare i disegni del Sire 
di Francia in prò della libertà d’ Italia. 1 patti di Villa- 
franca non potevano distruggere, nè l’ osarono, gli im- 
pegni di Napoleone III verso l’ Italia. Obbligato come 
disse a mutilare il suo Programma, era debito e volere 
suo che almeno i successi già dalle sue armi ottenuti, o 
naturalmente operatisi per il prestigio di quelle, non 
fossero perduti di nuovo : ed in questo pensiero egli 
escluse allora, dopo, e sempre il restauro dei Sovrani 
decaduti, per violenza d’ armi straniere. Consenti tor- 
nassero sui Troni abbandonati se richiamativi; assenso 
facile a spiegarsi in chi non avea nè il diritto, nè la vo- 
glia di interdire ai Popoli il libero uso della lor volontà. 

Spettava all’ Assemblea chiarire dunque qual fosse 
questo volere del Popolo Toscano, che i Principi fuggia- 
schi per non compromettersi maggiormente asserivano 
favorevolissimo a loro, e che tutte le dimostrazioni 
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pubbliche toscane, o dei singoli, ovvero collettive, uni- 
vansi a far credere avverso. Se il Governo Toscano fosse 
incorso nell’ inconcepibile svista' di indugiare ancora a 
riunire la rappresentanza del Paese, la natura degli ac- 
cordi di Villafranca melica Napoleone III nella necessità 
di reclamare dal Governa, questo temperamento, se non 
altro per sperimentare V assorta devozione dei Toscani 
alla Dinastia esautorala, come dicevasi, da una fazione, 
e così raggiungere prove positive del di lei richiamo : 
imperciocché nessuno, neppure tra’più parziali ai Lorene- 
si , supporrà che la loro impazienza di rioccupare il trono 
perduto andasse tant’ oltre da indurli ad avventurarsi al 
ritorno senza solide garanzie almeno di tranquilla tolle- 
ranza : e l’altitudine della Toscana non era tale da offe- 
rirgliene. L’Assemblea adunque non sorgeva soltanto 
dalla necessità creata dalla vacanza del trono, e dal di- 
ritto-delia sovranità ritornala nel Popolo; ma era una 
esplicazione di quella parte del Programma di Napoleo- 
ne ILI che non era rimasta pregiudicala dalla limitazione 
della guerra; una conseguenza inevitabile degli stessi 
accordi di Villafranca, interpretati nel senso il più be- 
nevolo pe’ Principi decaduti. 

Qui occorre una domanda di facilissima soluzione, 
benché sia stala tèma di complicazioni e di preoccupa- 
zioni non poche. L’ Assemblea doveva essere lasciata ar- 
bitra di statuire le future sorti della Toscana, o doveva 
invece essere sottomessa alla pressione morale di con- 
sigli inspirati da interesse alla restaurazione della Dina- 
stia ? La situazione del Governo Toscano era netta : egli 
convocava 1’ Assemblea non più per l’ interesse di una 
combinazione politica o di un’ altra , ma nell’ interesse 
solo del Paese di cui aveva in deposito i destini. Esso 
avrebbe tradito il Paese accogliendo e facendosi organo 
e strumento di combinazioni di qualsivoglia sorta ; in 
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tal ipotesi lo appello alla volontà del Paese sarebbe stato 
menzogna ; illusorie apparenze le sollecitudini spiegate 
perchè le elezioni sortissero immuni da intrighi; le de- 
liberazioni dell’ Assemblea frutto non di spassionala 
disamina, ma di maneggi di partito. In Toscana gli uo- 
mini chiamati al potere dalla autorità della opinione non 
tradiscono : quando la pressione esterna si avanza come 
un'insidia, si schermiscono; quando assume carattere 
di violenza, vi resistono: sopraffatti da forza maggiore, 
si dimettono. Il debito del Governo era di informare 
senza restrizioni e senza ambiguità i Rappresentanti del 
Popolo delle relazioni .con i Gabinetti più direttamente 
impegnati nello scioglimento della vertenza italiana, per 
poi rimettersi al giudizio della Assemblea. Vedremo che 
al debito suo non fallì nè la volontà, nè il potere. 

Un Messaggio del Presidente del Ministero apriva il 
giorno 11 agosto nella gran Sala de’ Cinquecento del 
Palazzo della Signoria le tornate dell’Assemblea Toscana. 
Con dignitosa semplicità e con sobrie parole esponeva 
il corso degli avvenimenti compiutisi dal 27 aprile a 
quel giorno. La caduta della Dinastia era riportata al 
suo vero carattere, all’espressione sua esatta e genuina 
con le parole : non fu cacciata, ma di sm scelta essa 
preferì di correre la fortuna dell’ Austria con la quale 
area stretto patti di vassallaggio , piuttosto che seguire 
il Paese e soddisfarne il sentimento nazionale. Non ti 
furono violenze; ma il Principe chiaritosi Austriaco ed 
il Paese volendo riimnere Italiano , ciascuno prese la 
sua via. Gli accordi di Villafranca ricordava con pru- 
dente e rispettosa riserva, dicendo : una pace inopimta 
mossa da cagioni prepotenti che dobbiamo rispettare , 
ignorandole , ruppe i disegni. Non taceva, a temperare 
lo sconforto seguitone, le parole raflìdanti di Napoleo- 
ne III, e la longanimità raccomandata da quel forte petto 
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di Vittorio Emanuele. Gli sforzi del Governo per man- 
tenere il Paese nella sua calma dignitosa lasciava ai po- 
poli la cura di ricercare : più delle proprie compia- 
cendosi d’ attestare le virtù ed il senno di questi, affer- 
mava essere stato coadiuvato in modo più ammirabile 
che singolare. Conchiudeva esortando l’Assemblea a 
non sgomentarsi della piccolezza dello Stato ; a ricordare 
d’essere Italiana. Con questa imparzialità, con questa 
mitezza i cittadini maltrattati dal Governo precedente 
come faziosi inauguravano dinanzi al Paese, che si voleva 
sfolgorare con le artiglierie, il giudizio dell’Assemblea So- 
vrana sulla dinastia Austro-Lorenese. 

Costituiti gli Uffizi in numero di 9, deferita lorda 
verificazione de’ poteri, ricevuta la rinunzia del Com- 
mendator Pani alla deputazione, soddisfatto alle altre 
pratiche preliminari , costituito il seggio presidenziale 
che venne coperto dal già Consigliere alla Corte di Cassa- 
zione Cavalier Coppi, magistrato di virtù antica, fu 
emessa nella Tornata del 13 agosto e presentata allo 
studio delle Sezioni la mozione Ginori, dichiarante la in- 


compatibilità della Dinastia con T onore e la felicità della 
Toscana. 11 proponente apriva con questo atto la sua vita 
■ pubblica ; ne’ suoi antecedenti personali era più facile 
trovare l’ uomo alieno dalle tempeste politiche che il 
cospiratore; l’ uomo devoto alla Dinastia che il ribelle. 
Ma viene il momento che i più longanimi non possono 


rimanere indifferenti, o lepidi, o dubbiosi senza demeri- 
tare della patria: la quale abbandonata da’ cittadini per 
origini, per tradizioni, per censo più cospicui, necessa- 
riamente viene in potere de’ tristi, ai quali la temerità 
abbonda; mentre a’ buoni fa spesso difetto il coraggio. Il 
Ginori non avea chiuso gli occhi al lamentabile decen- 
nio; questo argomentiamo dall’ osservare che nelle ore • ^ 

più perigliose per la Dinastia non erasi sgomentato a t , 

* • 


Digitized by Google 


— m — 


tentare calde e dirette pratiche presso il Granduca ed i 
Ministri onde salvarli mal grado loro. Circostanza la 
quale accresceva la opportunità c rinvigoriva le ragioni 
della Proposta ; imperciocché quando 1’ uomo ha esau- 
rito tutti i suoi sforzi per fare accettare partiti conci- 
lianti, diventa necessità e debito, per schivare gli estre- 
mi pericoli, di appigliarsi ai partiti risoluti. Il Ginori 
con la sua iniziativa diede alla Aristocrazia Toscana una 
pagina degna d’ esser tramandata come oggetto di culto 
ai nepoti, ed alla quale ben tosto se ne aggiunsero altre 
non meno degne. 

Io non ardisco fare una completa esposizione delle 
cose dette nelle Sezioni sopra la Proposta, al che man- 
cherebbermi opportunità e pienezza di prove: credo 
però non dilungarmi dal vero affermando in primo 
luogo che nel fine della Proposta tutti convennero 
unanimi; e che la discussione si aggirò solamente intor- 
no ai termini da adoperare per formularla. ' Era chi 
pensava doversi dare più ampio sviluppo ai Considerandi 
della Proposta distendendosi nelle ragioni storiche, ed 
in quelle di diritto , per veuire con queste a pronun- 
ziare o meglio convalidare la decadenza già avvenuta. 
Era chi mantenendo la redazione genuina della Propo- 
sta avrebbe però voluto sopprimere quella parte del- 
1’ ultimo Considerando che ricordava i titoli di Casa di 
Lorena alla benemerenza del Paese sotto Leopoldo I. 
Era infine chi osservava doversi quello encomio man- 


1 II Consigliere Avvocato Andreucci Relatore della Commissione 
nominala per l’esame della Piioposta Ginori dichiarava: t quanto 
» alla sostanza posso dire unanime il consentimento di tulle le Se- 
» zioni : non s’ ò levata una voce non che per negare , neppure per 
» mettere in dubbio la verità di quella incompatibilità assoluta che 
x la Proposta v* invila a dichiarare e proclamare della Dinastia Au- 
» slro-Lorenese coll’ ordine e colla felicità della Toscana. » 
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tenere ma attenuato, e ristretto alla semplice ammini- 
strazione interna. Prevalse 1’ opinione della imparzialità; 
ed il dottissimo Relatore si compiacque che vincesse 
questo partito , e se ne giovò a giusta lode della tem- 
peranza toscana in quel passo del suo Rapporto, ove 
dopo aver dichiarato che « D’odio personale noi ci son- 
» tiamo libero 1’ animo affatto ; » soggiungeva: « si sa- 
» rebbe potuto sopprimere ciò che la Proposta nota 
» circa la benemerenza che la Dinastia Lorenese, benché 
» imposta dalla forza, potè acquistare per riforme ope- 
» rate da alcuno de’ suoi Principi, come cosa meno 
i opportuna rispetto alla questione politica e nazionale 
» di che si tratta; ma i Commissari facendosi organo 
» dei respettiri Uffici hanno preferito mantenerlo come 
» quello che servirà a rie meglio mostrare la modera- 
» zione e la giustizia dell’ Assemblea, e accertare che 
» dalla decaduta Dinastia non altro ci divide che la 
» causa nazionale, e il suo essere Austriaca e l’ esser 
» noi Italiani. » 

Questo era il violento linguaggio dei faziosi che 
componevano l’ Assemblea Toscana. La Proposta ebbe 
per ciò. lievissime emende; la sola che valga di essere 
citata è quella che accanto ai pochi e remoti titoli della 
Dinastia alla benemerenza pubblica, richiamava l’ essere 
dessa stata imposta alla Toscana dalla forza; origine co- 
mune delle Signorie prima o poi tirannesche 1 

L’ Assemblea prestò al Rapporto più che 1’ atten- 
zione , il raccoglimento che precede le grandi risoluzio- 
ni dell’ animo. L’ uditorio numerosissimo ed eletto, a 
brevi intervalli avvertiva un’ onda di soddisfazione cre- 
scente distendersi sulle fibre commosse di tutti, che pa- 
rea avesse questo linguaggio: « la ragione in sembiante 
pacato ma severo sorge, o Toscani, ad occupare il trono 
della demenza per guidarvi e proteggervi nelle ardue 
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prove della civiltà: » il luogo , le memorie, le sembianze 
dei fortissimi capitani delle nazionali battaglie, con tutto 
■quello che 1' arte aveva potuto aggiungere alla maestà 
del gran rito civile, diffondevano un senso di espetta- 
zione piena di fiducia, e insieme di grandezza. Finita la 
lettura del Rapporto e vinto il partito della votazione 
segreta per vieppiù assicurarne la libertà, 1’ espettazio- 
ne diventò un’ ansia suprema ma sommessa, come tutto 
doveva essere pacato nella prova più ardua della tem- 
peranza nostra : quando, compiuta la votazione, il Presi- 
dente annunziò non essere luogo a separazione di voti, 
perchè tutti neri, allora un lungo , passionato, e clamo- 
roso applauso proruppe per confermare che i Rappre- 
sentanti del Popolo avevano degnamente interpretato 
la volontà della Nazione. Sarà d’ uopo eh’ io commenti 
una deliberazione si grave, si concorde, e preceduta da 
una esposizione sì limpida di ragioni e di fatti, sì tem- 
perante ne’ giudizi, e così severa nella forma come 
quella che una delle prime reputazioni del Foro Tosca- 
no mise sotto gli occhi di tutti? 11 semplice tentarlo sa- 
rebbe la condanna di queste pagine. 

Lasciata in disparte per un momento l'Assemblea, 
vediamo piuttosto quali oscillazioni produsse al di fuori 
della Toscana, poiché qui non trovò che pieno e 
universale consenso , la prima deliberazione dei Rap- 
presentanti del Popolo. I Preliminari di Villafranca dai 
quali spiccava la probabilità di un ritorno dei Principi 
fuggiaschi, non potevano, per fermo, non esserne scon- 
certati : di chi, frattanto, la colpa del cambiamento? non 
d’ altri se non di coloro i quali, per far credere che una 
fazione li avea cacciali , dovevano sostenere che un po- 
polo fido e devoto era ancora in piedi per riceverli a 
braccia aperte. Napoleone 111 distratto dalle cure della 
guerra non poteva , nè gli si apparteneva, mandare a 
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verificare lo spirito del Paese, ed i pretesi amori dina- 
stici, in precedenza allo abboccamento di Villafranca. 
Francesco Giuseppe di voglia per ristabilire la schiatta 
in Toscana non doveva patire penuria; la Dinastia poi 
c’ era dentro con le mani e co’ piedi : la responsabilità 
dunque della deliberazione dell’ Assemblea in quanto 
sconcertava i patti di Villafranca ricadeva su chi infi- 
damente avea rappresentato riconciliabile quel vincolo 
di buona amistà fra la Dinastia e la Nazione che era 
stato spezzato dagli antecedenti al 27 aprile, dalle truci 
insanie delle prime ore di quel giorno, e per degno 
compimento dell’ opera, dalle velleità di restaurazione 
armata combinata a Modena prima della disfatta di Ma- 
genta, e dalla presenza degli Arciduchi nell’ esercito au- 
striaco battuto a Solferino. 

Se la Dinastia con miglior fede , abbandonata la 
Toscana, avesse dipinto le cose quali furono; se avesse 
in omaggio alla verità, che dovrebbe sovrastare sempre 
agli interessi i piu cari, fatte sue le semplici parole del 
Presidente del Ministero Toscano all’ Assemblea con cui 
definiva T evento che separò la Dinastia dal Popolo , la 
soluzione di lutto ciò sarebbe stata più netta e più logi- 
ca ; poiché sin da principio anco i meno vaghi di venire 
ad atti risoluti avrebbero compreso che il restauro dei 
Principi non sarebbe stato possibile che al solo patto di 
una occupazione armata formidabile, e permanente. Pe- 
netrata questa convinzione nell’animo di chi raccoglieva 
in pugno la somma delle cose italiane, i Patti di Villa- 
franca sarebbero stati ridotti a semplicità , a brevità ed 
a chiarezza maggiori ; e la opinione europea, e la diplo- 
mazia che poco ha da fare con essa, e la stampa, e gli 
uomini di governo, e i grandi e i piccoli insomma 
avrebbero potuto dire e fare molti sforzi inutili di meno, 
e così usar meglio del tempo per sè , ed ai ben dispo- 





* < 

a 

•i 


-** 

; 




Digitized by Google 


— 128 — 


sti lasciar agio di andare securi e calmi alla lor mèta. 

Se ho dello che la deliberazione dell’Assemblea 
sconcertò gli accordi di Villafranca , questo però non si- 
gnifica che un accordo buono sia stalo convertilo in 
un disaccordo pericoloso. Buono non era richiamare 
Principi devoti all’ Austria , all’ Austria fin nelle sconfit- 
te attaccatissimi, per opera degli influssi dell' Austria 
restaurati dopo una lotta di nazionalità: questo era 
tornare da capo, e con timore di peggio; qui non vale 
distinguer tra timore prossimo o remoto ; ben vale il 
considerare che la preponderanza dell’ Austria sarebbe 
tornata a funestarci tutte le volte che a Ferdinando IV 
fosse piaciuto cedere al suo Augusto Parente ; e il de- 
bole al forte cede più spesso che non soglia resistere; 
ed il beneficato con più ragione cede al benefattore; ed 
un secolo di Storia Toscana è in ultima analisi qualcosa 
di più stringente e calzante di una promessa di France- 
sco Giuseppe, benché imperatore : dunque non era buo- 
no nè savio rimbalzare quattro mesi addietro in osse- 
quio «agli accordi di Villafranca , per godere cose e 
persone di cui si sente sazia la vista e più il cuore. Il 
disaccordo poi pericoloso non poteva nascere , almeno 
secondo il dettame della ragione : imperocché una volta 
statuito non consentirsi Restaurazioni violenti, e le pa- 
cifiche avendo per l* esperimento del voto popolare 
mancato d’ effetto in guisa abbastanza certa e manifesta, 
l’ impegno di Napoleone III per le Restaurazioni cessava 
con la dimostrata incompatibilità di raggiungere la con- 
dizione, in forza e col favore della quale dovevano com- 
piersi. Ma questo non bastò perchè il Sire di Francia si 
tenesse franco dagli impegni assunti rimpelto all’Austria: 
chè avanti e dopo il volo della Assemblea Toscana man- 
dò oratori ad esplorare lo spirito pubblico, a vigilare i 
procedimenti dell’ Assemblea , a fare intendere quanto 
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parziale e’ si fosse alle Restaurazioni; se sinceri, come 
vuoisi supporre, gl’ Inviali di Francia avran confermato 
come dalle mire dell’ Imperatore quelle di tutta Toscana 
discordassero ; circa poi a deviare l’ opinione dallo indi- 
rizzo e dalle risoluzioni prese, nè i Reggitori potevano, 
nè vollero.' E ciò deve anche una volta a’ più increduli 
addimostrare che non solo il Governo rifuggiva da méne 
faziose, ma eziandio da ogni artifizio di men maligna 
natura : conciossiachè intendasi da ognuno di leggeri 
quanto agevole sarebbe stato per coloro che si fossero 
trovati sotto il dispotismo d’ una fazione lo scuoterne la 
mala signoria, quando Austria sapevasi accesissima di 
riporre in trono i Principi, e Francia consenziente: ma 
il Popolo non si curò nulla di questi conforti; anzi, ne 
fu disgustato: e lungi dal piegare docile agli inviti, si 
voltò fermissimo a risoluzioni affatto contrarie. 

Il Governo rammentando prima il debito della ri- 
gorosa imparzialità, che le individuali opinioni e ten- 
denze, porgeva ai pochi avversi al movimento toscano 
una occasione quanto mai propizia a spiegare l’ auto- 
rità del numero , dei nomi , delle posse , che vanta- 
vano molte e valide ad abbattere l’ ordine di cose svi- 
luppo del 27 di aprile; e questa occasione di cui il Go- 
verno usava a tutto profitto dei suoi avversarii era 
offerta dalla pubblicazione fatta nel Giornale di Roma 
di un Documento asserto circolante a Firenze e che 
inoltre si diceva coperto di firme, il quale conteneva 
un tessuto di stupide infamie, in ingiuria del Paese 
intiero. Documento che il Governo riproduceva nelle 
colonne del Monitore, indirizzandosi alla lealtà de’ pre- 

4 « Offende, scriveva 11 Gioberti, l’autonomia di un Popolo 
» non pure chi vuol rimpastarlo a sno modo colla forza, ma ancora 
» chi vuole mutare colie arti e colle lusinghe le sue inclinazioni e 
ìi movenze naturali. » ( Rinnovamento .) 
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tesi innumerevoli soscrittori affinchè i nomi loro ri- 
velassero, incoraggiandoveli con garantire nel modo 
più solenne intiera sicurezza a’ misteriosi avversari. Qui 
la tolleranza era proprio portata al suo ultimo grado ; 
ma non bastò : i malevoli del Paese e dell’ Italia son 
troppo pochi e troppo tristi per affrontare scoperta- 
mente il giudizio degli onesti: essi si tacquero, e più 
che mai si avvilupparono nel mistero. Molte altre prove 
si potrebbero addurre della longanimità governativa ; 
molte altre cose raccontare intorno alla missione del 
conte di Reiset, e del principe Poniatowski, nè tutte 
gradevoli : 1 ma qual parola potrebbe essere efficace a 
rilevare l' inanità e l’ intempestività di questi sforzi più 
di quello che già non lo mostrasse la loro mala riuscita? 
L’ opinione concorde d’ un Paese non si può affrontare 
con si deboli mezzi: cimentarvisi e oslinarvisi sarebbe 
pericolo presso Popoli meno del Toscano temperanti; 
in esso passano senza lasciar traccia alcuna di sè. 

Non qui s' arrestarono le pratiche officiose per la 
Restaurazione Lorenese. Per quanto grande si fosse e 
tuttavia rimanga la gratitudine della Toscana a Napoleo- 
ne 111 soccorritore della Indipendenza Italiana, ella non 
si credeva tenuta a sottostare ad una Restaurazione det- 
tata dall’Austria, e nell’ interesse esclusivo di questa Po- 
tenza, per la sola ragione dei preliminari di pace segnati 
fra i due Imperatori a Villafranca.’ Senza dire che questi 

1 Le rivelazioni contenute nel Rapporto del Prefetto di Fi- 
renze al Ministro dell’ Interno del 2l settembre sono più che ba- 
stanti a dare un’ esatta idea della qualità , del numero e del valore 
delle pratiche che i Dinastici misero in opera in favore della Restau- 
razione. 

4 « Ben vorremmo, si legge nel Rapporto Andreucci, che in 
» nome del magnanimo e generoso Imperalor dei Francesi ci si 
» proponesse e chiedesse cosa possibile, per potergli mostrare 
» quanta gratitudine e riconoscenza con tutta Italia gli professi To- 
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non impegnavano Napoleone IH a rendere in ogni modo 
effettuabile quel che tale non poteva essere, la Toscana 
facendo sue le considerazioni del Relatore avvocato An- 
dreucci trovava un validissimo argomento alla sua pie- 
na libertà d’ azione nel fatto della niuna partecipazione 
avuta a quelle convenzioni. 1 Arbitra delle sue sorti , 
essa non aveva altri vincoli morali che un solo: ed era 
di concorrere con le armi e co’ consigli ad assicurare 
la Indipendenza Italiana , o quel più che di essa fosse 
concesso; e stretta da quest’ obbligo , ella appunto re- 
spingeva la Restaurazione come atta a dare nuovamente 
all’ Austria la preponderanza di prima. 

Le nuove pratiche bisognava adunque colorirle al- 
meno in modo che non paressero quello che in so- 
stanza erano , cioè una concessione all’ Austria ; ma 
piuttosto qualche cosa che si avvicinasse alla genero- 
sità, alla abnegazione, ai sensi infine più connaturali 
ad un Popolo che la grandezza morale pregia sopra ogni 
altra grandezza, e ne fa argomento di culto passionato. 
La diplomazia che di strattagemmi non paté penuria, ne 
trovò uno fatto pel caso: profittando delle incertezze in 
cui gli accordi di Villafranca avevano lasciata Venezia, 
incertezze però che non giugnevano al punto di met- 
tere in dubbio che quelle provincie dovessero essere 
rette da una amministrazione propria e italiana, e da 
italiane milize difese; e d’altronde prevedendo che que- 
sta maniera d’ indipendenza associata come veniva al- 
1’ alto dominio Imperiale di Vienna, dovesse per la im- 

» scarta. Ma cosa inconciliabile colla salute nazionale non v' è gra- 
» titudine o riconoscenza che possa farla un dovere. » 

* « Trattenere, così il Relatore, non ci possono i vociferati 
j' preliminari di Villafranca. Noi, qualunque essi siano quei preli- 
» minari, non obbligano ; come obbligatorii per noi non gli consenti, 
» nè poteva, nè chi ci rappresentava nella guerra , nè altri. » 
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praticabilità sua abortire; chiamò dinanzi al suo Tribu- 
nale i Ducati, e tenne loro a un incirca, questo linguaggio: 
se volete salva Venezia dagli artigli dell’ Austria, da 
bravi ripigliatevi i vostri Duchi e Granduchi: vaghi di 
bella fama come vi mostrate, questa è la congiuntura 
di compiere un atto che farebbe onore ai tempi dell’ an- 
tica Roma: animo dunque, e i Toscani, Modenesi, Par- 
migiani, e Romagnoli potranno in un fiato essere tra- 
sformati in Eroil Eroe però non era nè chi concepiva, 
nè chi portava attorno questo trovato: e le popolazioni 
dei Ducati troppo presto vidervi sotto un’astuzia per 
conferire di nuovo all’Austria l’ antica signoria, ed esse 
ricondurre in servitù. 

Ed invero non era già che l’ Austria s’ impe- 
gnasse di ritirare fin l’ ultimo suo gregario dal terri- 
torio d’ Italia, contentandosi d’ abbandonare i Principi 
ricondotti sui troni, a loro stessi; ma unicamente 
tratta vasi di ottenere pel Veneto patti men duri, ap- 
parenze anco, se così vogliasi, di meno stretta depen- 
denza ai voleri di Vienna; e per queste insignifi- 
canti concessioni che nulla poi, a pace conhiusa, 
avrebbe impedito di ritirare , l’ Austria discreta chie- 
deva il solo compenso di rimettere in vassallaggio le 
provincie ornai libere, e abbisognando intervenire con 
le armi ad ogni richiesta de’ Principi mercè sua ricon- 
dotti. Nè evvi esagerazione in ciò eh’ io espongo ; im- 
perciocché ammettendo per sola ipotesi che gli antichi 
signori riedessero ai troni loro, o in che modo potreb- 
bero essi stabilire un Governo possibile e durevole se 
mancanti degli elementi più indispensabili a fondare un 
Governo? Togliete ad un Governo l’appoggio dell’opi- 
nione; toglietegli quello dell’esercito; toglietegli delle 
classi più cospicue il favore, delle culle il consenso, 
1! ossequio delle infime, e ditemi cosa gli resta? neppure 
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il tempo di piangere sulla sua miseria ! L’ Austria sa- 
rebbe la prima a rigettare il partito, se offerto a con- 
dizione che i Principi avessero a rientrare isolati dalle 
sue armi; i Principi stessi lo avrebbero per un insulto! 
troppo bene conoscendo essi che dopo il 27 aprile, dopo 
aver riparato nel campo nemico, battere la via delle 
Restaurazioni senz’ essere preceduti da un esercito au- 
striaco, e sostenuti in seguito da una occupazione mili- 
tare numerosa e permanente, esporrebbe a dover rima- 
nere a mezza strada. Nel respingere che fece il senti- 
mento pubblico dei Popoli dei Ducati l’ insidioso invito 
di salvare il Veneto pagando essi con la propria servitù 
una mendace indipendenza di quello, avvenne esempio 
davvero nuovo nelle storie, e sopra ogni altro argo- 
mento concludentissimo; intendo dire il rifiuto di quella 
nobile provincia d’ acquistare a questo prezzo il sollievo 
dei suoi lunghi dolori. Certo , la generosità non fu 
estranea all’ alto fraterno, ma non fu tutto : in questioni 
di si alto moTnento la ragione non si rassegna di leg- 
geri a tenersi in disparte : e la ragione appunto ammo- 
niva i Veneti che lo impedire oggi la riunione dei Du- 
cati sotto lo scettro di Vittorio Emanuele equivaleva a 
portare un colpo mortale alla futura Indipendenza Ita- 
liana; nel mentre che il sottostare di essi alla signoria 
straniera insino a che le provincie del nuovo Regno non 
avessero rifatte le loro forze per cimentarsi alle ultime 
battaglie della nazionalità, serbava, se non altro, viva 
la speranza di potere un giorno conseguire quel che 
oggi è dalla fortuna negato. 

Dopo di avere con bel garbo tentato commuovere 
le buone nature Toscane per riuscire allo scopo delle Re- 
staurazioni, si ricorse allo espediente contrario; quel di 
allarmarle. Del Principe di Mettermeli fu l’ispirazione; 
del Monitenr la cura. Si cominciò dal dire che le stipu- 
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lazioni di Villafranca avevano messo per condizione del 
riordinamento del Veneto le Restaurazioni pacifiche dei 
Duchi; e 1’ annunzio di questa connessione fra la sorte 
delle due Provincie generò meraviglia, imperocché non 
se ne era peranche avuto indizio di sorta; anzi i preli- 
minari quali la stampa officiale francese avea fatti cono- 
scere, attestavano del contrario. Lasciato il valore in- 
trinseco della cosa, ognuno intanto si persuadeva della 
intempestività di rettificare oggi, cioè a cose finite, lo 
stato di quegli accordi che si pretendeva dovessero ser- 
vire di norma alle risoluzioni dell’ Italia Centrale. Su 
questo strano fondamento, si venne quindi ad accusare 
i presenti Reggitori dei Ducati di non aver fatto per Ve- 
nezia il debito loro; motivo per cui l’Imperator d’ Au- 
stria contrariato nella mira delle Restaurazioni, avrebbe 
preso la rivincita in danno delle Venete Provincie, verso 
le quali doveva con ragione reputarsi franco dagli im- 
pegni assunti; c questa parve giustizia da turchi. Nò qui 
finiva: si addebitavano i Governi Popolareschi di tra- 
scuranza per l’ avvenire d’ Italia, e si- tacciavano di am- 
bizioni meschine, cioè ristrette ai piccoli successi; vo- 
lendo con ciò alludere a fatti che, a farla a posta, testi- 
moniavano del contrario: infine in nome della Francia 
si annunziava terminato il còmpito suo; spettare agli 
Italiani lo accomodare i mali umori crescenti dell’ Au- 
stria, presagio di novelle rotture. 

In questo documento fu chi scòrse il linguaggio 
dell’ Imperatore contrariato nel desiderio delle Restau- 
razioni, e perciò più inchinevole verso le pretese del- 
l’Austria che avea di fresco combattuta con tanto in- 
gente sacrificio di vite e di pecunia, che verso le ra- 
gioni d’ Italia proclamate dinanzi all’ Europa con ma- 
gnanimo affetto : fu poi chi niente altro vi vide tranne 
una apparente soddisfazione data alle importunità au- 


Digitized by 


Googte 


— 135 — 


siriache per le Restaurazioni, e die tendeva piuttosto 
a manifestare la infruttuosità delle pratiche dallo Im- 
peratore tentate a quel fine, e cosi l' animo alieno da 
nuove brighe in proposito, di quello che una minac- 
cia per l’Italia, o la tolleranza di nuove enormezze da 
parte dell’ Austria. A questa interpretazione meno 
cruda veniva in aiuto la esplicita conferma, rinnuo- 
vata dal Diario francese stesso, che armi straniere non 
sarebbero intervenute ad imporre le Restaurazioni ; 
conferma la quale impediva che le parole irritanti usate 
verso il contegno dell’ Italia Centrale avessero una mag- 
gior portata di quella di un tardo ed effimero la- 
mento. Io a questa versione mi soscrivo perchè Napo- 
leone III non potrebbe ritorcere in colpa e in danno del- 
l’ Italia le conseguenze stesse preparale dalla sua gene- 
rosa politica esterna, imperiosamente comandale dalla 
sua discesa in Italia, ravvivate dal suo Programma 
di Milano, tutelate dalle sue stesse parole ai grandi Cor- 
pi dello Stato posteriori agli accordi di Villafranca, nelle 


quali non contento di deplorare la condizione delle Ve- 
nete Povincie, nonostante che mitigata da quegli accor- 
di, si impegnava ne’ negoziali successivi di rendere meno 
sensibili all’Italia gli effetti della pace inopinata. Ora, 
dove sarebbero i segni di sì benevole intenzioni, se con 
la Venezia perduta dovessero altresì ricadere sotto il 
peso della dominazione straniera, o di nome o di fatto, 
le Provincie alle quali per i patti stessi di Villafranca 


era riservata la libertà di ordinarsi come lor meglio pa- 
reva? come patirebbe 1* onore della Francia che il terri- 
torio dalle sue armi o per i suoi influssi liberato dagli 
invasori che lo devastarono, e di inaudite infamie brut- 
tarono, ricevesse nuovamente l’onta di novelle aggres- 
sioni e di nuovi oltraggi? l’ Italia vi perderebbe fin l’ul- 
timo de’ suoi figli; la Francia porterebbe l’eterno ram- 
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raarico dei moltissimi tanto inutilmente sacrificativi ! 
per l’ Italia sarebbe un gran lutto; per la Francia lutto e 
rimprovero. 

L’ Assemblea Toscana peraltro non aveva soddi- 
sfatto compiutamente al suo mandato con la delibera- 
zione del 16 agosto: questa non ne era che la prima 
parte. Se all’ Italia si rendeva necessaria 1’ unione mili- 
tare de’ varii suoi Stati per cacciare 1’ Austria dagli ul- 
timi baluardi, l’ unione politica non bisognava meno per 
ordinare gagliardamente in progresso quella difesa dei 
territorii già liberi, ai quali la presenza delle armi au- 
striache in Italia suonerà ognora minaccia. Se la guerra 
avesse tutto il cómpito suo adempiuto, sicché piede au- 
striaco non contaminasse più il suolo italiano, la unione 
federativa di più Stati dal vincolo nazionale ravvicinali 
e stretti insieme, avrebbe potuto otTrire argomento a 
plausibili combinazioni , per il cui mezzo se non rag- 
giungere interamente quel grado di potenza concentrata 
e robusta che presentano le vaste Monarchie, sfuggire 
però a’ molti pericoli di organizzazioni si fatte , e riu- 
nirne in più modesta forma presso che tutti i vantaggi. 
Questa idea federativa fu tra’ pochissimi portati del 1848 
degni di occupare ancora la meditazione degli Italiani : 
deve il suo sopravvivere a quelle prove infelici alla 
contemperanza sua col genio, coi costumi, colle istitu- 
zioni dell’ Italia ; va altera della sanzione ricevuta nel 
Congresso di Torino dagli intelletti più ammaestrati 
alle ragioni passate d’ Italia, e più insistenti nelle inda- 
gini su’ probabili futuri; non mancò di tentare, anzi, 
ricorda la mèta in cui il pensiero di Napoleone IH fe’ so- 
sta quando preordinava l’ impresa italiana. Il program- 
ma federale concordato nel 10 ottobre 1848 dal Con- 
gresso Nazionale di Torino, consacrava come principi 
inalterabili dell’ unione progettata fra gli Stati Italiani 
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l’unità delle forze sia di terra, come di mare; quella 
della rappresentanza all’ estero, e della moneta ; statuiva 
una autorità centrale composta d’ un Congresso legisla- 
tivo constante di due Assemblee, nell’ una delle quali gli 
Stati dovessero essere rappresentali a perfetta parità fra 
loro, nell’altra proporzionatamente alle popolazioni, e 
d’un Potere esecutivo; elettive ambedue le Camere, 
quella dai Poteri costituiti di ciascuno Stato; dai liberi 
suffragi popolari l’altra; al Congresso deferite le que- 
stioni d’ ordine generale ; al Congresso il diritto d’ in- 
tervenire nelle contese d’uno Stato confederato e l’Estero, 
di Stati confederati fra loro; nelle gravi perturbazioni 
interne d'uno di essi ; e ne 1 casi di violazione del Patto 
federale. Queste le basi principali dell’ Unione : le mas- 
sime del governo non discrepanti da quelle. Tale la 
Lega che l’opinione italiana conservativa e liberale ad 
un punto formulava, sul fondamento della indipendenza 
dallo straniero. 11 programma di Napoleone IH affidato 
alle pagine del Signor di La Guerronnière , non adden- 
trava a tal segno l’ assetto federale di cui si ragiona : 
sarebbe stato prematuro il rivolgervisi: ma diceva però 
abbastanza perchè avesse a ritenersi indispensabile pre- 
cedente di tal ricostituzione lo sgombro dell’Austria 
dall’Italia, e richiamando il pensiero di Enrico IV, dare 
a questa tal sicurezza che potesse stendersi liberamente 
tra la Francia e l' Austria, per non appartenere che a 
sè stessa. La Francia esigeva ciò nell’interesse della 
Italia, ed un po’ anco nell’ interesse proprio, affinchè le 
Alpi suo baluardo non divenissero una fortezza armata 
contro la sua potenza. ' La tregua di Villafranca inras- 
sicurante e per l’ Italia e per la Francia, serbava del 
programma nazionale del 1848, e del programma stesso 
del Signor La Guerronnière il concetto federativo : ma 

Pag. 41 e seg. 


4 



— 138 — 

la federazione partorita dalla tregua non era niente più 
schietta della nazionalità uscita dagli accordi riserbanti 
all’ Austria il dominio del Veneto, e di quella assai più 
impraticabile. Amalgama d’oppressori e d’oppressi, di 
politica nazionale e di negazione di nazionalità, di po- 
litica liberale e di politica assolutista, del Monarcato che 
restituisci al Potere Laico quel che la Chieresia vi usur- 
pò, e della Chieresia che conculca il giure dello Stato 
appropriandoselo come cosa, e sfruttandolo vorace co- 
me non si usa fare neppur delle cose; questa tal faccenda 
che va sotto il nome di Confederazione Italiana, non 
ebbe in favor suo argomento alcuno di esecuzione pos- 
sibile, non appagò meglio il Principato Italiano progres- 
sivo, del Principato assolutista reazionario; non meglio 
i Popoli dei Sovrani; nè penso trovasse presso i Pleni- 
potenziarii di Zurigo nemmeno il principio d’una seria 
disamina. Il Conte Walewski ci assicurava, per vero, del 
contrario ; e poco mancò che il Diario Ministeriale fran- 
cose non ci desse dopo poche riunioni del Congresso di 
Zurigo la pace già conchiusa sulla base dello assetto fe- 
derale : ma poi le promesse di uno scioglimento propi- 
zio all’ Italia non meno che rapido, non ebbero il con- 
senso delle prove; anzi, se le apparenze son qualche 
volta un lido indizio della realtà delle cose, lice ritenere 
non sia stata pcranche neppur sistemata la vertenza Lom- 
barda, che è sì picciola cosa di fronte al riordinamento 
Italiano; nè ciò sia ragione di meraviglia: impercioc- 
ché Napoleone III avendo iniziata la impresa Italiana sor- 
retto e coadiuvato dall’ ausilio de’ popoli-, non può in 
guisa alcuna mandarla a fine colla diplomazia de’ Prin- 
cipi, da cui troppo differisce e nelle massime, e nei 
mezzi . 1 Nè oggi sarebbe più esatto il ritenere che l’Im- 

1 Mamiani con gran senso politico a questo proposito osserva- 
va: « La diplomazia de' popoli nei gran momenti di resurrezione e 
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peratore de’ Francesi, una volta mutilalo il suo program- 
ma nella parte più sostanziale, confidasse osservarlo 
meglio nelle altre parti ; chè troppo di per sè riluce lo 
svantaggio d’ applicare all’ Italia per un terzo libera e 
pel restante serva al dispotismo Borbonico, all’Austriaco 
ed al Curialesco Romano (chè neanche della teocrazia 
ha più Roma la grandezza) quel che convenivate, donna 
de’ fati suoi. Forse questa disfatta del principio federa- 
tivo che era elemento integrante del disegno Napoleonico, 
non ebbe piccola parte in quel che si lesse sul Moniteur 
di scoraggiante pel Veneto, e sul cresciuto inasprimento 
dell’ Austria : evidentemente occorreva per venire ad 
una conchiusione qualunque, o convenire della impra- 
ticabilità della federazione tanto calorosamente sostenu- 
ta, o chiamare in colpa l’Austria di fede mancata ; ma 
la prima alTermazione contrariava il genio di Napo- 
leone III senza giovare a nessuno ; la seconda traeva a 
ripigliare le armi, ciò che contrastava troppo alla preci- 
pitazione con cui furon deposte. 

I Ducati già messi in mala voce per avere scom- 
buiato i salutari preordinamenti del Veneto, ebbero a 
portare anche la colpa della federazione andata in ma- 
lora : e questa tolsero in pace, perchè se non salvava 
l’Italia dall’impuro elemento, almeno assentiva che ri- 
^ manesse divorziato dal resto, e più nella attitudine del 
servo confinato alla porta, che dell’ ospite che ti acqui- 
sta familiarità nella casa. 

La federazione adunque ridotta a quel fantasma che 
usci dagli accordi di Villafranca, mal grado gli arzigo- 

» di ardore politico procede differentissima dall' ordinaria dei mini- 
» stri ed ambasciatori: questa è piena di sospetti e riguardi, quella 
» di franchezza e generosità; questa b scaltra, quella è torte; que- 
» sta intrecciatissima e involta, quella semplice e dispiegata. » *' 1 
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goli e i riboboli di chi aveva missione additarla quasi 
prodigio alle genti, non poteva allettare gran fatto il sano 
accorgimento della Famiglia Toscana, troppo per natura 
repugnante dal battere le vie tortuose a preferenza delle 
maestre, in cui la sola civiltà basta a farle da scòrta 
e n'avanza. Ma anco concedendo che i legami federativi 
sopra gli altri la seducessero, il minor danno che s’af- 
facciava era quello di duplicare la questione per quindi 
correre tutte le stravaganti eventualità d’ un partito im- 
possibile ; e neppur qui era trovato il verso a’ Toscani ; 
ai quali alletta meglio il semplice del composto, i pronti 
partiti dei lenti. Inoltre, quello andare attorno pel mondo 
in traccia d’ un Principe, quando in Casa eravene uno 
che per la virtù dell’ animo oscuravali tutti, e già pro- 
vato per fede, per lealtà, per valore, avrebbe saputo 
proprio di scemo. 

L’Assemblea persuasa da questi e da molti altri ar- 
gomenti, che il sentimento e le ragioni della nazionalità 
non avrebbero potuto trovare tutela più lìda, nè tem- 
perie più confacente al loro sviluppo ed al loro consoli- 
damento quanto nella annessione della Toscana a quel 
Principato che due volte tutto rischiò per assicurare 
l’Indipendenza Italiana, a cui non porse minore aiuto 
col senno politico posto a lunghe e durissime prove, 
di quello che col valore nelle pugne; accolse la Propo- 
sta collettiva di alquanti fra’ più cospicui citladini di 
Firenze e delle più importanti Provincie Toscane, con 
cui si domandava di voler far parte di un forte Regno 
Costituzionale sotto lo scettro del Re Vittorio Emanuele, 
e la inviò allo esame delle sezioni. Queste furono con- 
cordi nello approvarla : le modificazioni lievissime ap- 
portatevi non che limitarne o indebolirne il concetto, lo 
esplicarono e ravvivarono : altre emende che non eb- 
bero egual successo, si aggiravano sul modo di inleres- 
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sare le Potenze in favore della annessione, e sui termini 
co’ quali invocarne l’ alto patrocinio. Un solo Deputato 
della 9* Sezione, se le notizie raccolte sono come vo’cre- 
dere esatte, contrariò l’universale desiderio, secondato 
da altri due che per ragioni diverse vennero con quello 
nella risoluzione d’astenersi dal voto. Il fondamento 
della opposizione a cui alludo non apparteneva per nulla 
all’ordine di que’ falli o di quelle ragioni alle quali una 
Assemblea ha il debito di ricorrere nello accingersi che 
faccia a proclamare la sua volontà sovrana in relazione 
ai destini del Popolo che rappresenta. Sorgeva invece 
l’opposizione individuale in discorso da fatti e da im- 
pegni altresì individuali, e che miravano a distorre 
l’ Assemblea dalle potenti ragioni di nazionale utilità che 
la traevano a deliberare l’ unione della Toscana al Pie- 
monte, per metterla nella linea dei disegni attribuiti a 
Napoleone III. Al quale in quel modo che antecedente- 
mente agli accordi di Villafranca si attribuivano mire 
assai larghe nella ricostituzione del Regno Subalpino, 
così dopo la pace di Villafranca la di lui politica perso- 
nale gridavasi ostile anziché no allo ingrandimento di 
Casa Savoja. Inverosimile non era, anzi, perfettamente 
consentaneo al programma di Milano il primo concetto 
siccome quello che si trovava in armonia col disegno di 
formare dellTtalia una Nazione potente, retta in gran parte 
da una dinastia militare, guardiana della indipendenza 
della Penisola, alleata non meri fedele che prestante della 
Nazione Francese. Meno verosimile che indebolito il 
nuovo Regno degli acquisti del Veneto, abbandonatene 
all’ Austria le fortezze con quello , si volesse anco con- 
tendergli compensi di importanza strategica assai infe- 
riore nell’ Italia di mezzo , o tutt’ al più limitarli ai soli 
territorii del Modenese e del Parmigiano." 

Che il Piemonte arrestatosi alla linea del Mincio 
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non potesse vantaggiarsi da quella parte per le Con- 
venzioni di Villafranca di frutti più arapii delle con- 
quiste già fatte, di leggieri intendevasi; ma elio 
l’Austria prossima a tutto perdere (checché poi vo- 
ciferasse il Diario francese di forze impari, di asse- 
dii lunghi e dubbiosi, e d’altre contrarietà) potesse, 
franca da indennizzi e da altri gravami che van 
di conserva con le disfatte, pretendere eziandio che il 
Piemonte avesse da ricusare dai suoi naturali cooperatori 
l’ omaggio della loro fed$, e della loro sudditanza, questo 
non parea ragionevole concedere. Anche aggiustando la 
questione dei Ducati alle convenzioni di Villafranca, non 
ne derivava in modo alcuno 1’ obbligo per il Piemonte 
di respingere 1’ omaggio dei Popoli dell’ Italia Centrale. 
Gl' impegni di Napoleone III s’ estendevano tutto al più 
a favorire moralmente le Restaurazioni dei Sovrani 
esautorati : mancato di successo il tentativo, non sappia- 
mo che nello Imperatore subentrassero nuovi impegni; 
nè molto meno nuovi obblighi nel suo Alleato. 

Negando che Napoleone III avesse potuto contrarre 
impegni più estesi in disfavore del Piemonte, ed in op- 
posizione al diritto dei Popoli dell’Italia Centrale, non 
3Ì impugna da me il fatto allegato della sua personale 
avversione al principio fusionista ; ma questo fatto che 
neppur esso costituiva un impegno di fronte all’ Austria, 
poiché non se ne ha indizio nelle stipulazioni di Villafran- 
ca, poteva obbligare meglio i Popoli dei Ducati ai quali 
nuli’ altro fu chiesto, e a null’altro obhligaronsi se non se a 
sussidiare validamente la guerra della Nazionalità? E ba- 
sterà credere in ogni caso di avere afferrato il pensiero del 
Monarca Francese per acquistar la certezza che ciò che 
ad esso conviene, debba altresì convenire a questa 
Parte d’Italia, sicché le voglie del Sire debbano avere 
peso maggiore delle nostre ragioni? La riconoscenza di 
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un Popolo è troppo nobile sentimento perchè possa, senza 
snaturarsi, convertirsi in un cieco ossequio. Napo- 
leone III che concepì magnanimo, e combattè strenua- 
mente la causa della Indipendenza Italiana, non potrebbe 
per fermo trovare degno dei forti suoi gesti quel Po- 
polo che si poco apprezzasse le ragioni della sua nazio- 
nalità da deporle come un pondo ai gradini d’ un soglio, 
o da rinnegarle ai primi sdegni della fortuna. Un popolo 
che pacato ma inflessibile difende le ragioni della sua 
civiltà è spettacolo imponente agli stessi nemici; per gli 
amici poi che ne parteciparono i rischii e la gloria è un 
rivivere in quelle possenti emozioni, da cui sgorga la 
voluttà di quanto fu concesso operare di buono e di 
grande, scevra di lutto ciò che assolvasele di funesto. 
Questo non significa che i legislatori ed i grandi capi- 
tani vadano immuni da certi scoraggiamenti morali 
che improvvisi assalgono e frangono i più virili dise- 
gni ; riposi indispensabili alla sforzata attività dello spi- 
rito, essi non lo abbattono, ma lo rinfrancano, per poco 
trovino d’ intorno elementi acconci a ravvivarne le pos- 
se, a sostenerne il coraggio. Le Nazioni sarebbero el- 
leno le prime a perderlo? le prime a rassegnarsi d' averlo 
perduto? Delle nazioni in via di risorgimento non è que- 
sta la fibra, non sono questi gli affetti. Le Nazioni che 
si cimentano in lotte tanto supreme recano con loro 
tanto potere di generoso entusiasmo da bastare a vin- 
cere tutti gli sconforti momentanei, da rincorare i più 
abbattuti. Il potere delle nazioni non si misura : sor- 
passa la stessa fiducia, assume forme diverse, nè s’esau- 
risce giammai. L’ Italia è tempo che lo dimostri a con- 
fusione dei nemici, in benemerenza agli amici: e que- 
sta prova sarà l’ argomento migliore perchè i primi 
depongano una volta la baldanza, ed i secondi non mu- 
tino la tutela in imperio. 



L’ Assemblea non gradì il. consiglio di chi contra- 
stava alla annessione : ricordò suo mandato non essere 
quello di aprire negoziali con Napoleone IH per aggiu- 
stare differenze, per disputare di compensi, per sce- 
gliere tra un partito sicuro ed altro insicuro un tempe- 
ramento mezzano che le cose acconciasse alla meglio ; 
ma sì quello di proclamare dinanzi all’ Europa la volontà 
della Nazione , di cui erano i mandatari : ricordò che 
qualunque deviazione da questa linea di rigoroso do- 
vere sarebbe stato un indurre l’ Europa nella falsa stima 
delle nostre cose, piuttosto che ricondurla alla vera , 
un mancare al Programma pieno di disinteresse di 
Napoleone III , una lesione a quello nazionale del 27 
aprile, un incentivo alle Parti, un’ offesa alle più care 
affezioni del popolo , un colpo alla nazionalità con tanto 
ardore chiesta, con tanto studio coltivata, con tanta 
fermezza difesa. E questi pensieri, per tacer d’altri, 
vinsero il parlito contrario , fruito di un colloquio , 
opera di un individuo , contraddizione del sentimento 
universo. 

Il Deputato Giorgini, nella tornala del 20 agosto, ri- 
ferì sulla Proposta : percorse e svolse i titoli dei Reali 
di Savoja alla benemerenza dell’ Italia ; dimostrò come 
penetrasse e in breve addivenisse popolare e predomi- 
nante nella Toscana il sentimento dell’ unione ai popoli 
subalpini ; intorno al qual fatto ottimamente notava 
come per Vittorio Emanuele avessero cospiralo i suoi 
fatti magnanimi; cospirato quelli che sedendo nei Con- 
sigli dei nostri Principi non seppero eccitarli a seguire 
il nobile esempio ; passò indi a rilevare gli svantaggi 
propri de’ piccoli Stali Italiani a contatto delle grandi 
agglomerazioni politiche formatesi sotto la prevalenza 
del principio monarchico e della conquista, e che t in* 
» sufficienti a sè stessi , campo sul quale si combattono 
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> e si permutano le rivali e cupide preponderanze dei 
» grandi, altro non sono che un pericolo incessante 
» per la pace del mondo. » Infine, ristringendosi sem- 
pre più alle peculiari condizioni nostre, e dopo aver 
costatato « essersi in Toscana il concetto ed il proposito 
« della unione identificato col sentimento nazionale, » 
delineava i pericoli a cui avrebbe esposto il disgiungere 
dal forte Regno Sabaudo le potenti affezioni toscane , 
non già caldezza d’un giorno, o fatuo artificio di setta, 
ma ordito mirabile di ragioni storiche, di eventi por- 
tentosi, di mutua gara di inclite azioni. Per la qual 
cosa e’ giudicava impossibile un governo in Toscana il 
quale si avventurasse alla resistenza contro si impo- 
nente consenso senz’ altri aiuti che i morali; donde sem- 
pre più manifesta, ed anzi necessaria e indispensabile 
la violenza come mezzo alle Restaurazioni di compiersi 
non solo, ma di sostenersi. 11 Relatore non pago a que- 
ste conclusioni, assumeva inoltre la cura di mostrare 
quanto inopportuno e insensato fosse T errore di coloro 
che dalle investigazioni temerarie dello avvenire si in- 
dustriavano trarre cagione di scoraggiamento alla riu- 
scita della annessione, e dallo scoraggiamento il mal ta- 
lento di osteggiarla. 

Se l improvvido consiglio non avesse avuto una voce 
nelle Sezioni, quest’ ultima parte del Rapporto avrebbe 
potuto sembrare superflua : ma dal momento che crasi 
avventurato , appoggiandosi ad un nome che mal grado 
ciò rimarrà sempre caro all’ Italia, ad una prova si ar- 
dila, era opportuno ribatterla come l’egregio Relatore 
fefe con le seguenti parole : * Interprete e testimonio di 
» un sentimento prevalente in Toscana, la nostra Com- 
» missione non ha creduto dovere esaminare se e quan- 
» to nelle presenti condizioni fosse dato sperare che il 
» nostro volo sarebbe esaudito. A questa ricerca tutta di- 
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» plomalica non aveva la Commissione vostra nè manda- 
» to , nè modo. Noi ci siamo qui riuniti per deporre di 
» fatti presenti, non di eventi futuri ed incerti; per dire 
» quello che la Toscana vuole, e che noi benissimo sap- 
» piamo, non quello che l’Europa vorrà, e che noi non 
» sappiamo, nè possiamo sapere, e forse l’Europa stessa 
» non sa; per essere insomma ingenui e costanti affer- 
» malori dei voleri nostri, non indovini sagaci degli 
» altrui. » 

L’ Assemblea comprese T allo senso di queste pa- 
role, e ad unanimità di tutti i deputati presenti (erano 
cento sessanta tre) che adottarono come nella prece- 
dente deliberazione lo scrutinio segreto, statuì T unione 
della Toscana al Regno costituzionale di Vittorio Ema- 
nuele II. 

Non ripeterò i segni della popolare letizia all’ an- 
nunzio di una deliberazione così concorde, cosi solenne, 
cosi degno suggello delle nostre aspirazioni per la na- 
zionalità, tormentosa cura di dieci anni, poi conquista 
di un giorno, e infine proposito a tutte seduzioni c 
minaccio incrollabile. La letizia d’ un Popolo che fe- 
steggia la sua finale vittoria è certo spettacolo degno 
d’essere descritto; ma a me più della gioia della vitto- 
ria, allctta la vittoria stessa; argomento fecondissimo a 
quelle solitarie meditazioni che afforzano il culto della 
patria, e lo preservano dalle incostanze della mobilissima 
politica che signoreggia, pascolo al genio proteiforme 
del tempo, alla voltabilità della fortuna, e diciamolo 
schietto, alla virtù poco perseverante degli uomini. 

L’Assemblea, innanzi di prorogarsi, senti il dovere 
di attestare al Governo l’ approvazione e la gratitudine 
del paese per avere sagacemente interpretato nelle dif- 
fìcili situazioni fatte alla Toscana da cause maggiori del 
volere e del poter suo, lo spirito pubblico; per averlo 
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guidato senza tirannia e senza debolezza; per avere alla 
civile dignità ed a quant' altro si raccoglie attorno a 
questo principalissimo fra i beni conceduti alle nazioni 
del pari che agli individui, provveduto senza nè alter- 
native, nè esitanze. I Rettori Toscani raccogliendo questo 
voto di fiducia promosso dal deputato Leonardo Roma- 
nelli, vi ritemprarono il coraggio necessario ad affron- 
tare le difficoltà che nella nuova fase della Ricostituzione 
Italiana non potevano mancare, senza per ciò dismet- 
tere la prudenza, che è necessaria compagna della for- 
tezza. 

Una Rivoluzione la quale percorre il tratto dagli av- 
venimenti segnatole dal principio al termine senza nè 
alterare, nò sorpassare il suo programma, egli è esem- 
pio nelle storie straordinario, e tale che vince le più 
liete combinazioni della previdenza politica. La virtù 
degli uomini ha molto contribuito a conservare a questo 
rivolgimento il carattere e le proporzioni sue; ma una 
molto maggior virtù si richiedeva in sostegno di quella 
per muoverla, regolarla, e raffermarla, edera la virtù 
del principio che padroneggiò il movimento stesso, che 
avvivò lo spirito pubblico, e dispose tutte le forze mo- 
rali e materiali della società per operarlo, il principio 
cioè della nazionalità. Questo principio che un solenne 
filosofo appellava il termine dialettico che risolve il 
modo di comporre la indipendenza e T unione reciproca 
dei popoli fra loro, compenetrando il Popolo Toscano lo 
distrigava da quell’ impaccio del municipalismo ove per 
sentenza del Guicciardini le cupidità particolari condu- 
cono gli uomini a corrompere con danno e infamia pro- 
pria il bene universale; e lo sollevava ad una mèta or- 
dinatrice che invece di favorire la scomposizione delle 
forze commosse, le raccoglieva, le armonizzava, e le 
disciplinava civilmente. 
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Il movimento Toscano, riconoscendo la Nazionalità 
come supremo detlame delle sue evoluzioni, sfuggi a 
tutti i perturbamenti a cui va soggetta la economia 
degli Stati al cadere degli ordini politici che li reggono, 
o al semplice alterarsi dei rapporti in cui stanno fra 
loro. Se coloro che divulgarono tante infedeli e tristi 
novelle sul conto del Popolo Toscano avessero saputo o 
voluto rimontare al principio regolatore del movimento 
suo, quel semplice lume sarebbe stato più che bastante 
a convincerli, che gli effetti di un movimento informato 
dal concetto nazionale e subordinatovi non potevano in 
maniera alcuna assomigliare alle brusche scosse delle 
lotte politiche; però che se queste si propongono di ro- 
vesciare gli interni istituti e spezzare ogni accordo, 
per quinci procedere all’arduo lavoro della ricostitu- 
zione sociale, le lotte di nazionalità si giovano di tutti gli 
elementi d’ ordine politico che trovano in piedi, attirano 
a sè tutte le forze per indirizzarle al fine della congiun- 
zione delle varie membra in cui l' autonomia nazionale 
rimase rotta, e sono per conseguenza conservative e ras- 
sicuranti in sommo grado. Il solo pericolo che potea 
correre il movimento Toscano era quello di non trovare 
nelle classi meno colte, nè diffusa nè tenace nè limpida 
abbastanza l’ idea della nazionalità ; sicché il consenso 
al movimento destatosi s’ indebolisse prima di vederlo 
assicurato, e per tal modo mancasse di quella coopera- 
zione che era ad assicurarlo indispensabile. I Toscani 
per non essere sospettati di immaturità al còmpito na- 
zionale, mandarono migliaia di Volontarii a perigliarsi 
nelle nazionali battaglie prima ancora di sottrarsi alla 
Dinastia, ostacolo insuperabile alla Nazionalità: a questo 
modo quel che prima era soltanto dovere, addivenne per 
essi un diritto. 

Il diritto fu riconosciuto da Vittorio Emanuele e da 
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Napoleone IH; quegli assumendo il protettorato, questi 
aggregando le schiere Toscane al Quinto Corpo d’ ope- 
razione dell’Armata Francese. Quel diritto si segnalava 
nella moderazione civile, allorché per i patti di Villa- 
franca gli fu conteso segnalarsi nelle mischie. La prova 
non era più facile; anzi, estremamente piu ardua: ma 
le razze sono portate a comporsi in assetti nazionali da 
tale una legge di natura immutabile e imperiosa, che il 
solo secondarla è garantigia di riuscita. 

La Nazione Italiana non ha ancora ritrovato tutta sé 
stessa : molte delle sue nobili parti mancano al fraterno 
convitto; non sono le cupidità locali che le trattengono 
dallo accorrervi; è la violenza straniera che ancora le 
soggioga. Dove la violenza fu vinta, queste parti hanno 
disposto di sè a forma della fede nazionale che è una, e 
che non patteggia. Queste prove de’ popoli consentanee 
al giure naturale, al programma della Nazione, ai pre- 
cetti della ragione, ebbero il disprezzo della diplomazia 
che le notò di piccoli successi. La Diplomazia avrà con- 
cetti più vasti, norme più dritte, linguaggio più schiet- 
to? La prova dei popoli è oggi compiuta: la prova della 
Diplomazia dura da un pezzo, e non approdò ancora a 
nulla. Le Potenze che non seppero schivare la guerra 
mentre erano arbitre de’ popoli, mal potrebbero oggi 
comporre la pace in opposizione ai popoli, forti nelle ra- 
gioni e nelle armi. 

La Toscana affidò al suo Governo la cura di met- 
tere sotto gli occhi delle Potenze quelle ragioni, e di 
apparecchiare le armi come ultima difesa del giure na- 
zionale nei territorii scampati dall’Austria e dagli in- 
dussi Austriaci. Il Governo rappresentò le prime in un 
Memorandum all’Europa, monumento di civile sapienza 
e di temperanza politica a cui tennero dietro impor- 
tantissimi atti di assimilazione legislativa fra lo Stato 
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Toscano ed il Subalpino ; 1 provvide alle seconde strin- 
gendosi in lega difensiva con le Romagne, e i Ducati di 
Modena e Parma,, per la incolumità comune. Re Vittorio 
Emanuele vindice della nazionalità italiana, dopo averla 
conquistata con le armi, assunse difenderla e proteg- 
gerla nei Negoziali, sempre eguale a sè stesso nella 
propizia o nell’ avversa fortuna. 

La Diplomazia o s’ agiti nelle conferenze di Zurigo, 
o ne’ consigli di Biarritz, se non voglia divenire rivolu- 
zionaria deve impedire, col vigore che infonde la giu- 
stizia della causa, che si attenti al primo diritto delle 
Nazioni, quello di non appartenere che a sè ^ole; sin- 
tesi del movimento che per la Toscana cominciava col 
27 di aprile, e che nella Deliberazione della Assemblea 
del 20 agosto rinveniva la sua tinaie esplicazione. 

1 II Governo con Decreto del 29 settembre li inaugurava solen- 
nemente proclamando di esercitare da quel giorno in poi il Potere 
in nomo di S. M. Vittorio Emanuele di Savoia Re eletto. 
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